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ITELCO
ELETTRONICA MARCHIO REGISTRATO

PER L’INDUSTRIA
E RICAMBI:
• Cinescopi 4,5”5”-6”-9”-ll”-12”-14”-17”

• Cannoni elettronici 20 e 29 nun.

PER L’INDUSTRIA
E RICAMBI:
• Tubi riceventi serie europea
• Tubi riceventi serie americana
• Tubi Vidicon per telecamere

ITELCO ELETTRONICA

Sede Legale e Commerciale: Via Gran S. Bernardo, 16 - Tel. 34.90.497-31.58.36 
Magazzino e Servizio Tecnico: Via California, 7 - Tel. 48.77.97-48.77.98 

TELEX 53534 - MILANO



SONY
SALES SUCCESS 
HI-FI SYSTEM

STR 2800

STR 2800 Sintoamplificutore OM OL FM/FM Stereo 2x25 W. 
RMS. - Dimensioni 485x145x375.

PS 11 Giradischi semiautomatico a trazione diretta con
testina magnetica. - Dimensioni 446x140x374

TC 188SD Deck a cassetta con Dolby System, selettore nastri, 
testine FeF. - Dimensioni 440x145x290.

Radiosveglia digitale Sony - Mod TFMC-380 
Gamme di ricezione: AM-FM

SS 2030 Casse acustiche a tre vie 30/50 W.
Dimensioni 280x500x229.
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GRUnDIG
electronic

Grundig Italiana S.p.A.
Via del Carmine 5 - 38015 LAVIS (Trento) 
Tel. 46555 - Telex 40457

Oscillografi GRUNDIG
versatili - efficienti - convenienti
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Oscilloscopio G10/13 Z
■ Oscilloscopio a 2 canali
■ Larghezza di banda 10 MHz
■ Trigger automatico per riga e quadro TV
■ Rappresentazione di somme e differenze 

nonché contemporanea visualizzazione 
di fenomeni non accoppiati

Oscilloscopio G010
■ Oscilloscopio a 2 canali
■ Larghezza di banda 10 MHz
■ Razionale disposizione dei comandi e dei 

controlli, contrassegnati da iscrizioni a 
color chiaro

■ Deflessione 2 mV/cm sull'intera larghezza 
di banda

■ Trigger automatico per riga e quadro TV

Oscilloscopio G015
■ Oscilloscopio monotraccia
■ Larghezza di banda 15 MHz
■ Grande schermo 8X10 cm
■ Sensibilità 5 mV/cm su l'intera banda 

nonché trigger automatico TV
■ Moderno formato compatto « UPRIGHT ••
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MICROFONO PREAMPLIFICATO 
DA STAZIONE BASE

Risposta di frequenza: 150 - 7000 Hz.
Livello l’uscita: —35 dB a 1.000 cps.

Massima uscita: 1,5 Volt.
Impedenza: 1 K. Ohm. dinamico 

Alimentazione: 9 Volt
Durata batterie: 300 Ore 

MODELLO: UD 114/A
TESTER TASCABILE « JOLLY »
Sensibilità: 1 K Ohm/Vott in CC. e CA. 
Portate: commutabili 11.
Alimentazione: 1,5 Volt x 1 batteria

UM 3 A (Stilo) 
Dimensioni: 60x95x33 mm. 
MODELLO: LT 101

RICETRASMETTITORE « CB » 5 WATT - 23 CANALI
(MODIFICABILE A 46>
Circuito: a 22 transistori + 18 diodi
Ricevitore: supereterodina a doppia conversione con 
noise llmiter automatico.
Potenza d'uscita RF: 4 Watt.
Alimentazione: 12,6 Volt CC.
Completo di microfono e staffa di fissaggio auto.
MODELLO: CB 55 RICETRASMETTITORE PORTATILE 

2 WATT - 3 CANALI
Circuito: 12 transistori + 2 diodi + 1 

zener + 1 thermistore 
Frequenza: 27 Mhz. controllata a 

quarzo.
Potenza input: 2 Watt. 

Alimentazione: 12 V.CC. con presa 
per alimentatore esterno e carica- 

batterie al NI-CD.
MODELLO: BT 1232

MICROFONO PREAMPLIFICATO 
DA PALMO
Impedenza 1 K Ohm. dinamico 
Livello d’uscita: —35 dB.
Alimentazione: 9 Volt.
Volume: Regolabile a cursore 
MODELLO: DM 101 A.

RADIOMICROFONO FM
Questo mini trasmettitore in FM è 
quanto di più sofisticato offre il mer­
cato mondiale, viene impiegato in 
chiese, teatri, studi di registrazione, 
radio libere per collegamenti senza 
fili a breve distanza che richiedono 
un’ottima fedeltà. Come ricevitore è 
sufficiente un normale apparecchio in 
FM.
Microfono: omnidirezionale.
Frequenza: FM 88 - 108 regolabile.
Antenna; a filo cm. 60.
MODELLO: WEM 15

c.i.e. international.
FABBRICA APPARECCHIATURE ELETTRONICHE E RADIO AMATORIALI

Via Valli, 16 42011 BAGNOLO in PIANO Tel. (0522 ) 61397 - 3 lineo
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del suo materiale d < 
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soltanto matenale d’anta
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cosa pensa 
Henna, 
ori che usano 
rana Philips.

Philips mette a disposizione una gamma 
di prodotti, per ogni esigenza di impianto:

Antenne radio e TV, per canali nazionali 
e da ripetitori di programmi esteri.

Amplificatori a larga bandai e di canale, 
con elevata affidabilità di funzionamento e 
di impiego.

Preamplificatori di canale e con A.G.C. 
ad elevata sensibilità di ingresso.

Convertitori da palo per canali in banda 
Va da ripetitore.

Componenti passivi: prese tipo serie 
resistive ed induttive, prese terminali - 
derivatori e ripartitori ibridi.

Cavi coassiali a bassa perdita ed a basso 
fattore di invecchiamento, con isolante di 
tipo espanso e compatto.

Teledistribuzione amplificatori, 
componenti e cavi speciali per impianti 
particolari destinati alla medio-grande 
distribuzione di sistemi multicanale via cavo.

Assistenza in fase di progetto di 
installazione e di collaudo 
delle reti TV.

Audio Video PHILIPS
PHILIPS S.p.A. - Divisione Sistemi 

Audio-Video - Vie F. Testi, 327 - 
20162 Milano - Tel. 6436512-6420951

| Sono interessato alla vostra produzione | 
e vi prego di spedirmi:

□ Catalogo generale materiali 
d'antenna.

U EDS informazioni regolarmente.
SETTEMBRE 77 - Selezione Radio TV J



corso 
per 

corrispondenza 
sui microprocessori realizzato dalla:

sponsorizzato dalla National Semiconductor

Perchè un corso per corrisponden­
za sui microprocessori?
Per chi legge abitualmente « Elec­
tronics » o «Elettronica oggi», è 
molto chiaro cosa significa per 
quasi tutti i settori dell’industria 
l’utilizzo sempre più massiccio dei 
microprocessori.
Anche in Italia si inizia a superare 
la fase di « assaggio », per passare 
all’impiego massiccio dei micropro­
cessori; una verifica di questa ten­
denza si può avere dal comporta­
mento delle grandi industrie che li 
hanno introdotti nei loro laboratori: 
FIAT/OLIVETTI/MARELLI/ZANUSSI 
ANSALDO/RIV-SKF e altre ancora. 
Un altro indice molto importante è 
dato dagli annunci sui quotidiani 
con riferimento alla ricerca di per­
sonale: appare sempre più la spe­
cificazione « con conoscenza » o 
« con esperienza » nel campo dei 
microprocessori. Quindi, questo è 
il momento ottimale per acquisire 
un know-how professionalmente 
valido, in un campo in cui, para­
dossalmente per la situazione eco­
nomica italiana, le richieste supe­
rano la disponibilità di personale. 
E’ evidente che il luogo in cui que­
sta necessaria formazione profes­
sionale dovrebbe avvenire è la 
scuola, ma, purtroppo, sia a livello 
universitario che soprattutto a li­

vello istituti tecnici, vi sono ancora 
molti ritardi ed in ogni caso il 
mercato esige ora gli specialisti 
di cui necessita.
Il fattore che più di ogni altro ci 
ha convinti dell’opportunità di defi­
nire un corso per corrispondenza 
sui microprocessori è la considera­
zione che l’Italia non è solo Milano, 
Torino, Roma. Per chi è al di fuori 
di questi centri industriali diventa 
sempre più difficile seguire, ad 
esempio, uno dei molti corsi sui 
microprocessori che vengono pe­
riodicamente tenuti; inoltre non tut­
ti possono avere il tempo per se­
guire un corso con orario rigido 
compatibilmente coi loro impegni 
di lavoro. Noi della MIRRO perse­
guiamo un’attività di formazione di 
base sui microprocessori ed inten- B 
diamo offrire uno strumento didat- j 
fico con contenuti tecnici sia ag- 3 
giornati da una specifica attività f 
di progettazione che inserito nella 3 
trattazione secondo un discorso i 
specializzato, grazie alla nostra “ 
esperienza didattica. |
Noi crediamo nella necessità di 1 
un apprendimento diluito delle no- | 
zioni progettuali sui microproces- e 
sori, ed è per questo che abbiamo = 
ideato questo primo corso per cor- | 
rispondenza in Italia sui micropro- ? 
cessori. £

Per informazióni scrivere a: MIPRO via Carducci, 15 20123 Milano



STABILIZZATORI AUTOMATICI
Dl IBBHt M RETE M0MH9 2201

Di installazione semplicissima, funzionamento silenzioso, 
eliminano gli inconvenienti che derivano dalle variazioni 
di tensione rete.
Dato il principio di funzionamento, tutti i Ministab sono 
completamente insensibili alle variazioni di carico ed al 
suo fattore di potenza, non introducono distorsioni ar­
moniche, hanno un rendimento elevatissimo e sopportano 
forti sovraccarichi di punta.
Sono disponibili in quattro modelli, per adattarsi a 
qualsiasi esigenza.

Caratteristiche generali
Tensione nominale d’ingresso: 220 V 
Tensione d’uscita: 220 V
Velocità di regolazione media: 30 ms. V 
Variazione possibile del carico: 100% 
Distorsione armonica introdotta: <0,2% 
Rendimento a pieno carico: 98% 
Temperatura ambiente max: 40 °C

Il modello 226 è uno stabilizzatore dalle caratteristiche 
professionali, particolarmente indicato per impieghi 
di laboratorio e per l’alimentazione di centri di calcolo 
ed apparecchiature elettroniche.
Può essere usato come apparecchio da banco, op­
pure adattato per montaggio a rack da 19”, 4 unità. 
E provvisto di uno speciale commutatore di gamma 
a quattro posizioni, che lo adatta alle variazioni della 
linea da stabilizzare.
Frequenza: 48 — 52 Hz
Precisione della stabilizzazione: ± 0,5%

HT/4900-00

Posizione del 
commutatore 

di gamma

Variazione 
della tensione 
d’ingresso V

Potenza 
utile
VA

Corrente erogabile 
(in servizio continuo) 

A

1 198-242 8.000 36
2 187-253 5.000 23
3 176-264 4.000 18
4 165-275 3.000 13,5

nr II modello P22 è stato 
i LL l’alimentazione di piccoli

studiato per 
centri di cal-

colo, macchine fatturatrici e contabili, 
ma per le sue caratteristiche si presta 
agli impieghi più svariati.
Frequenza: 50 — 60 Hz
Precisione della stabilizzazione: ± 1,5%
Variazione tensione d’ingresso:

170 - 270 V
Potenza utile: 1000 VA
Corrente erogabile
(in servizio continuo): 4,5 A 
HT/4800-00

E22-E21B
I modelli E22-E216 sono adatti per essere installati su apparecchiature elettriche od elettroniche, 
o per essere forniti come parti integranti di macchine che necessitano di un’alimentazione 
rigorosamente costante.
Sono dotati di uno speciale commutatore che permette l’adattamento a 4 diverse gamme di 
variazione della linea da stabilizzare.
Frequenza: 50 — 60 Hz
Precisione della stabilizzazione: ± 1,5%

in vendita presso 
tutte le sedi G.B.C.

Posizione del commutatore di gamma: 
Variazione della tensione d’ingresso: 
Potenza utile, mod. E22: HT/4810-00 

mod. E216: HT/4810-10

1 
198-242V 
2.500 VA 
3.750 VA

2 
187-253V 

1.500 VA 
2.400 VA

3 
176-264V 

1.200 VA 
1.900 VA

4 
165-275V 

800 VA 
1.400 VA
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REALIZZAZIONI
PRATICHE

SEQUENCER ANALOGICO 
PROFESSIONALE
terza parte di Federico CANCARINI

IL COLLAUDO FINALE, 
PRIMA DELL’USO

Vi avevamo dunque lasciati con 
il fiato sospeso, e magari con la 
tentazione di provare a vedere che 
cosa succede. Abbiamo infatti ap­
preso da fonti sicure che, dopo la 
pubblicazione dell'ultima puntata, o- 
ve si concludeva il solo montaggio, 
sono aumentati in modo pauroso i 
ricoveri in cas° di cura psichiatri­
ca, lasciando interdetti i megadotto­
ri che sentivano deliri argomentanti 
su cavi delle più disparate lunghez­
ze, lueine che dovevano accender­
si ma che invece restavano ignobil­
mente spente, sequenze, etc. etc.

Per dare una mano anche a co­
storo, che già hanno troppo da fare 
e quindi poco tempo da perdere per 
curare le pazzie da hobby elettro­
nico, abbiamo magnanimamente de­
ciso di uscire, questo mese, con le 
note finali sul sequencer, avendoci 
la Esimia Redazione imposto di 
NON fare quel piccolo scherzetto 
che il mese scorso ci eravamo ri­
promessi di farvi: cioè andarcene 
lasciandovi nei dubbi più atroci.

Diventerò quindi un magnate, un 
benefattore, che ci volete fare... ma 
costretto a dirvi come funziona il 
terribile intrico di fili che (ohè, spe­
ro bene) vi siete costruiti.

Eccovi dunque un sugoso manua­
le di uso e collaudo, che va seguito 
passo a passo, senza sbagliare nul­
la.

E sbagliare è difficile perché si 
tratterà SOLO di compiere una re­
golazione, relativa alla durata del 
Mark/Space dello Step di trigger, 

mentre tutto il resto è una VERI­
FICA del buon funzionamento del 
baracco. Che cosa vi serve? Vi ser­
ve un voltmetro e, nota essenziale, 
un rapido VCO, se perlomeno non 
avete un sintetizzatore passabile.

NOTA: se per caso possedete un 
minimoog, notate come, sul conte­
nitore, in alto a sinistra guardando 
dalla parte del pannello di coman­
do, ci siano 4 prese: un punto-linea 
(EXT. S-TRIG INPUT), e tre prese 
jack 6,3 mm, dai nomi: «EXT. CON­
TROL INPUTS; LOUDNESS; FILTER; 
OSCILLATOR.

Ebbene, prendete un jack e colle­
gate l'uscita del Sequencer alla pre­
sa Jack segnata con Oscillator. Il 
cavo deve essere schermato, e la 
massa del cavo stesso deve essere 
collegata da una parte alla massa 
del minimoog (e usando un jack 

___ CLOCK------  ------------------- SEQUENCE----------------- r-TRlG-. rOUT-i

Fig. 1 - Disegno del pannello frontale che pone in evidenza i diversi blocchi funzionali 
che compongono il sequencer.

non ci sono problemi), mentre dal­
l'altra va collegata alla massa del 
sequencer, quindi vi consiglierem­
mo di sostituire in tale caso il jack- 
boccola n. 18 con un jack scherma­
to.

Attaccato l’alimentatore, il VCO, 
e disponendo di un voltmetro, pos­
siamo cominciare.

TUTTO DEVE VERIFICARSI COME 
DA SOTTO SPIEGATO,
SE IL MONTAGGIO E’ STATO 
ESEGUITO SECONDO
LE ISTRUZIONI,

Applicate le tensioni di aliment. 
(+ 18, 4- 9, Massa, —9). Quindi 
cominciate a predisporre i control­
li esterni come di seguito: R135 
per la minima velocità del clock in­
terno, cioè tutto girato in verso

SETTEMBRE — 1977 993



Fig. 2 - Generatore di clock e relativi co­
mandi.

antiorario; S1 (che deve essere un 
deviatore con posizione centrale) 
sulla posizione stop. La R136 che 
regola la durata dello Step del trig­
ger va regolata per la massima am­
piezza di questo, cioè tutto girato in 
verso orario; il Glide (R134) al mi­
nimo tutto in verso antiorario; tutti 
i potenziometri relativi a ciascun 
stadio da R42 a R129) in posizio­
ne intermedia; l'unico trimmer a 
metà corsa.

Non ci sono, in pratica, regola­
zioni tranne che una semplicissima 
taratura di tale trimmer: ci limite­
remo semplicemente a verificare 
che tutto funzioni regolarmente.

Premete S3 (Load) e, applicando 
un tester al Jack d'uscita (J18) ve­
rificate come agendo sul potenzio­
metro del PRIMO stadio cambi la 
tensione in uscita a tale Jack: a- 
gendo sugli altri potenziometri de­
gli altri stadi non dovreste avverti­

------------------ SEQUENCE---------------------  
©©©©©© 

O O O O O 0 

©@@@©@ 

©@©@@© 

o o o o o o 
@@@@@@

Fig. 3 - Blocco formato dalla sequenza: notiamo il pulsante e la boccola di LOAD per il 
caricamento del primo stadio, la serie di dodici potenziometri per la scelta delle note, 
ed il pulsante di STEP utile in fase di programmazione.

re sostanziali mutamenti. Adesso 
premete S2 (Step): così avete tra­
sferito il controllo allo stadio se­
guente quindi sempre guardando 
il tester, notate come sia ora il po­
tenziometro relativo a tale stadio 
che modifica la tensione in uscita. 
Ripremendo ancora STEP trasferire­
te via via il controllo a, uno alla vol­
ta, tutti gli stadi seguenti: la verifi­
ca manuale dovrà come prima esse­
re fatta. SE INVECE avete costruito 
il modello coi LED, potrete control­
lare visivamente ciò che succede, 
poiché premendo il LOAD si accen­
derà SOLO il Led relativo a tale sta­
dio, E TALE RIMARRA’ finché non 
premete lo STEP, per cui si dovrà 
accendere il LED successivo e RI­
MANERE acceso. L'accensione, via 
via, degli altri LED avverrà solo 
premendo, di volta in volta, lo STEP. 
Avrete già capito che in fase ope­
rativa tale modo di procedere Vi 
servirà per potere «accordare», no­
ta per nota, il Sequencer, tenendo 
ovviamente, durante tale operazio­
ne, il Jack 18 collegato alla entrata 
di controllo del VCO del Vostro 
Sint. Ritornando alle prove, dovre­
te osservare che il LED13 brilla per 
qualche attimo mentre schiacciate 
lo STEP. Osservate anche che, una 
volta accesosi e spentosi l’ultimo 
Led (oppure una volta che avrete 
verificato la tensione al J18 relati­
va all’azione sul potenziometro del 
12° stadio) anche premendo anco­
ra STEP nulla più accade: né Led 
che si accendono né possibilità di 
mutare le tensioni out. Per ricomin­
ciare daccapo, infatti, si dovrà pre­
mere soltando il LOAD (S3). Du­
rante i precedenti controlli, sia che 
abbiate i LED o no, per ogni stadio 

controllate che il corrispondente 
potenziometro agisca sulla tensio­
ne presente al J18 facendo variare 
il valore da 0 a + 57 V + /— 10%.

ADESSO PONETE S1 COMPLETA­
MENTE DALLA PARTE OPPOSTA in 
posizione RUN e osservate come 
subito il primo Led si accenda, poi 
si spenga mentre ciascun led, do­
po l’ultimo il ciclo termina.

Se non avete i LED potete ovvia­
re regolando i potenziometri rela­
tivi ad ogni stadio in posizione di­
verse, collegare J18 all’entrata con­
trol del VCO e azionare, come det­
to, S1: dovrete udire una sequenza 
di dodici note diverse (se avrete 
regolato i PITCH opportunamente) 
e poi basta. Notate come LED13, ad 
ogni nota emessa o per ogni LED 
che si accenda, brilli seguendo il 
ritmo del clock, e CONTINUI A 
BRILLARE A IMPULSI ANCHE DO­
PO che il ciclo è concluso. Adesso 
è tempo di regolare l’unico trim­
mer: il senso della regolazione sta 
nel fare si che lo STEP del trigger 
(infatti dal sequencer non solo si 
trae la tensione di controllo che 
passando passo pilota il VCO, ma 
contemporaneamente, nota per no­
ta, devono essere emessi gli impul­
si di trig relativi (STEP E PULSE) 
che servono ad azionare i genera­
tori di inviluppi che modificheranno 
i VCA e i VCF: qui sono i Jack J16 
e J17) corrisponda ad un impulso 
sufficientemente breve con R136 al 
minimo; ma con R136 al massimo 
si dovrà tarare il trimmer perché ci 
sia una pur minima interruzione del­
lo step fra un passo e l'altro: così 
voi dovrete ruotare R136 per au­
mentare tale durata, portando R136 
al massimo: in pratica Led 13 vi 
sembrerà non più dare impulsi, ma 
essere acceso di continuo (ciò pri­
ma di tarare il trimmer): adesso 
con calma regolate tale trimmer 
finché vedrete che per un attimo 
il Led si spegne.

Adesso ponete S1 in posizione 
centrale (RUN condizionale): led 
13 smette di brillare. Ora, premen­
do il LOAD il primo Led si accende 
e poi c'è tutta la sequenza, ripetuta 
una SOLA volta, ma adesso, finito 
il ciclo, LED 13 si spegne anche lui. 
Ad ogni modo, Led 13, durante il 
ciclo doveva brillare stadio per sta­
dio come prima, salvo poi, appunto, 
spegnersi finito il ciclo. Adesso si 
tratta di verificare se c'è il reset 
automatico che permette la ripeti­
zione all'infinito di sequenze di no­
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te, da 1 al 2. Basta che voi congiun­
giate con un jumper il jack «LOAD- 
JACK» (J3) con J15 che è il Jack di 
carico associato all’ultimo stadio. 
Con S1 in posizione «RUN» la se­
quenza deve partire (sennò preme­
te LOAD per un istante) e ripetersi 
daccapo finché non portiate S1 in 
posizione STOP.

Osservate l'effetto che si ha au­
mentando la velocità agendo su 
R135 (se avete i LED lo vedete vi­
sivamente, sennò va bene anche 
la solita prova a orecchio sentendo 
il VCO pilotato dal sequencer). Co­
me detto, per fermare tutto portate 
S1 in posizione STOP: LED 13 si 
spegnerà insieme agli altri LED. A- 
desso togliete il jumper da J15 e, 
lasciandolo attaccato a J3 attacca­
telo a J14: mettete S1 in posizione 
RUN ed osservate come ORA LA 
SEQUENZA DIA SOLO UNDICI PAS­
SI ANZICHÉ’ DODICI. Sempre met­
tendo il jumper di volta in volta in 
J13, J12 etc. vedete come la se­
quenza di volta in volta si riduce. 
NOTA: Non è ammessa la connes­
sione fra J4 e J3.

Infine con S1 in posizione di cen­
tro, verificate (ovviamente non ci 
deve essere alcun collegamento fra 
il J3 e i jack di ogni stadio altrimen­
ti la sequenza una volta partita si 
ripete) che apponendo uno step 
positivo all’entrata RUN (J1 ) la se­
quenza parte subito e viene esegui­
ta una sola volta.

Funziona tutto? Siiì? E allora vi 
permetto di gioire per trenta secon­
di. Non va? Nooò? E allora, ahimè, 
avete sbagliato qualcosina, anche 
la più insignificante delle saldatu­
re o... boh. Vi garantiamo il funzio­
namento immediato seguendo le 
nostre istruzioni. Quindi controlla­
te, tutto, e poi, trovato l’inghippo, 
ripetete il collaudo. Vedrete che 
stavolta non rimarrete delusi.

Bene. E ammettiamo che il tutto 
sia già stato debitamente inscato­
lato, oliato, ingrassato, leccato, etc. 
etc. Adesso, ci sembra dunque giu­
sto che CAPIATE come usare il vo­
stro eccezionale sequencer.

COME USARE IL SEQUENCER 
PROFESSIONALE ANALOGICO

Se osserviamo bene la fig. 1, il 
sequencer può ben essere distinto 
in 4 blocchi fondamentali, profon­
damente legati fra loro, seppur di­
stinguibili e analizzabili separata- 
mente. I blocchi in questione sono:

Fig. 4 ■ Trigger e relativi comandi. La fun­
zione di questo stadio è generare im­
pulsi atti a pilotare il VCF ed il VCA del 
sint, onde controllare il timbro e la dina­
mica del segnale generato.

1) Il timer interno «clock) (fig. 2) 
2) La Sequenza di note program­

mabili (fig. 3)
3) L'apparato di Trigger (fig. 4)
4) La sezione d'uscita (fig. 5).

Incominciamo dunque a parlare 
del Clock, (fig. 2).

I comandi, innanzitutto, e le con­
nessioni relative a questa sezione 
sono: R135 (Velocità del clock), S1 
(Run/Stop Switch), J1 (la boccola 
RUN) e J2 (boccola SYNC).

L’uso è il seguente:

La Velocità regola il tempo di bat­
tuta del timer interno del sequen­
cer. Se è montato correttamente, la 
velocità aumenta ruotando tale co­
mando in senso orario.

Il Run/Stop Switch è un deviato-

Fig. 5 ■ Stadio d'uscita; notate il comando 
di glissato.

re a slitta o a peretta, ma con tre 
posizioni: due di commutazione 
(«ON/ON») ed una di riposo cen­
trale. State attenti a montarlo cor­
rettamente: in senso, cioè, che poi 
azionato in una direzione chiuda 
veramente i contatti giusti. Per 
chiarire i dubbi, vedasi la fig. 6.

Posto che tutto sia collegato e- 
sattamente, vedrete che quando S1 
è in posizione di STOP, il clock è 
fermo. Quando si porta S1 a STOP 
da un’altra delle due posizioni, la 
manovra stessa genera un breve 
impulso che azzera il contatore ad 
anello interno. Con S1 in posizione 
di RUN, il clock avanza incontra­
stato e indefinitamente, con velo­
cità regolata da R135. Se si porta 
S1 in posizione RUN si genera inve­
ce un impulso che carica il primo 
stadio del contatore (impulso di 
Load). La posizione intermedia può 
essere invece considerata un chia­
ro esempio di «corsa condizionata» 
(conditional run). Con S1 in tale 
posizione, il clock sarà libero di 
correre solo se ci sarà uno stadio 
(o più) del contatore caricato (loa- 
ded). Portando S1 in tale posizione 
non viene generato nessun impul­
so che azzeri o carichi il contatore.

Boccola RUN: il jack J1 è una en­
trata per tensioni di controllo po­
sitive (ideale: + 5 7 V) e ser­
ve a caricare il 1° stadio del conta­
tore ogni volta che essa riceve ta­
le impulso. In pratica serve a du­
plicare l’azione del mettere S1 in 
posizione di «conditional-run», cioè 
il clock è attivo solo quando il con­
tatore è caricato, ma è fermo quan­
do il contatore è azzerato.

Boccola Synchronization: tale en­
trata permette al clock del sequen­
cer di potere essere sincronizzato 
ad altri clock (es.: un altro sequen­
cer) : tale boccola è usabile solo 
quando l’interruttore S1 è nella po­
sizione di STOP. Ora, ammettiamo 
che il clock esterno, la cui uscita 
sia allacciata a tale boccola (J2), 
abbia una certa velocità di battuta: 
se volete sincronizzare due sequen- 
cers, basta usare come clock l'usci­
ta step o pulse di uno, inserita nel 
J2 dell’altro. Ma il fatto che il clock 
scelto come master abbia diversa 
velocità di battuta nei confronti del 
clock trainato determina una scelta 
automatica, da parte del clock trai­
nato, di quello che sarà il suo pro­
prio tempo di battuta: se infatti la 
regolazione di velocità (R135) è po­
sta in modo che, se il clock funzlo- 
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nasse da solo, esso sarebbe il più 
veloce, il risultato è che la sincro­
nizzazione sarà perfetta. Ma se il 
clock trainato fosse regolato per u- 
na velocità inferiore a quella del 
clock esterno, il risultato sarebbe 
che il clock trainato batterebbe non 
lo stesso tempo, ma battute lunghe 
il doppio, o il triplo, etc., con inte­
ressanti effetti di metrica.

Ecco ora la sezione relativa alla 
sequenza, vedi fig. 3.

Innanzitutto si noti come ci sia­
no regolazioni di LOAD (alcune già 
viste a proposito della sezione di 
clock), e altre regolazioni, interes­
santi ogni singola nota prodotta (o, 
meglio, ogni singola tensione di 
controllo che poi verrà inviata al 
VCO).

Poi ci sono delle boccole che cor­
rispondono ad altrettanti terminali 
degli stadi del contatore interno, ed 
in pratica sono espansioni che ser­
vono ottimamente a modificare II 
funzionamento interno del contato­
re. Questo, infatti, una volta che il 
primo stadio sia caricato (vedremo 
come), comincerà a partire da zero 
(arrivando normalmente fino a do­
dici), quando si porti S1 in posizio­
ne di RUN. Ad ogni passo lo stadio 
che precede, nel contatore, genera 
un comando che trasferisce le fun­
zioni allo stadio seguente. Normal­
mente, il tutto si blocca al dodice­
simo passo, perché l’ultimo stadio 
si genera anch'egli il suo bravo co­
mando di trasferimento, ma poiché 

questo stadio non è collegato in 
loop al primo, il primo stadio non 
viene più caricato e la sequenza 
cessa alla dodicesima nota. Ma ec­
co che ora noi abbiamo, tramite le 
boccole da J5 a J15, dei potenti 
mezzi per creare il LOOP della mi­
sura voluta: con due bananine ed 
uno spezzone di cavo basterà uni­
re una qualsiasi delle 11 boccole di 
load (esclusa la prima, J4, perché 
una sequenza di una sola nota — 
uno stadio che ricarica se stes­
so! — non ha senso logico) alla 
boccola principale di Load (J3), per 
fare sì che si possano ottenere se­
quenze ricircolanti, ripetute, cioè, 
all'infinito. Ma vediamo in partico­
lare i terminali di questa sezione:

L’interruttore a pulsante (normal­
mente aperto) S3: serve a caricare 
manualmente il primo stadio. Se S1 
era in posizione di Stop, il primo 
stadio rimarrà caricato e basta. Se 
invece S1 era in posizione di RUN, 
partirà di colpo la sequenza. In pra­
tica tale interruttore duplica le fun­
zioni della boccola J1.

La boccola LOAD (J3) è l'analo­
go di S3, ma «elettricamente»: 
sbattendo infatti dentro a tale boc­
cola un impulso di tensione, positi­
vo rispetto a massa, si avranno con­
seguenze identiche a quelle del fat­
to di premere manualmente il pul­
sante S3.

Il pulsante S2, «STEP», (normal­
mente aperto), serve, quando il 
clock sia inabilitato (S1 in posi­

zione Stop), a fare avanzare ma­
nualmente la sequenza, nota per 
nota, ogni volta che S2 stesso è 
premuto.

NOTA IMPORTANTE SUL FUN­
ZIONAMENTO Dl J3 (LOAD IN­
PUT) : ricordate come tale entrata 
serva a caricare il PRIMO stadio 
del contatore. Ma ricordate anche 
che l’informazione di «load» viene 
presa SOLO sulla parte DISCEN­
DENTE dell’impulso di load. Vedi 
fig. 1.

Potenziometrini: ci permettono, 
passo a passo, di regolare ogni vol­
ta la tensione di controllo che si ha 
in uscita. La tensione stessa va da 
0 a + 5 V. Notate come, ogni volta 
che il clock è abilitato e batte una 
battuta (scusate la ridondanza), so­
lo UNO dei dodici stadi, a cui sono 
abbinate una alla volta le funzioni 
di regolazione della tensione, è atti­
vato. Insomma, con questo metodo 
(e lo vedremo meglio nella puntata 
dedicata allo schema elettrico), al­
l’uscita, sulla boccola J18, si avrà 
sempre una ben determinata ten­
sione che arriverà al vco solo quel­
la e quella volta che il corrispetti­
vo stadio è abilitato. In pratica, dun­
que, il sequencer che vi stiamo pre­
sentando può essere considerato a 
tutti i diritti una memoria analogi­
ca multipla. In pratica è un grande 
«sample-hold», multiplo, solo che 
le tensioni di controllo sono prefis­
sate da Voi, ad ogni passo della se­
quenza di programmazione, e non 
carpite volta a volta dalla tastiera. 
Quest'ultimo procedimento è infat­
ti in uso di sequencer molto più so­
fisticati (ricordate come ne abbia­
mo già parlato nella prima puntata) 
e comporta notevoli ampliamenti 
teorici e tecnici. Inoltre, o si ricor­
re a metodologie LOGICHE, cioè 
si dividono i 5 V campionabili in un 
minimo dì 256 (28 bit) forme logi­
che che codificano gradini di ten­
sione via via crescenti, per poi 
mandare la scalinata generata ad 
un comparatore: quando la tensione 
proveniente dalla tastiera e scalino 
generato digitalmente coincidono, il 
campionatore genera un impulso 
che abilita un Sample-hold e ritiene 
la tensione da memorizzare. Fino a 
qui niente di difficile: esistono mo­
derni integrati mos-LSI che fanno 
anche di più. Il guaio viene quando 
si vuole provvedere a memorizzare 
multiple (come sarebbe nel caso di 
un sequencer normale): o si hanno 
più sample-holder abilitati a turno 

996 SETTEMBRE — 1977



o si riconverte il tutto digitalmente: 
il procedimento totale diviene quin­
di una scansione analogica-digitale- 
analogica, e non sempre si riesco­
no a contenere i costi di tali tecni­
che, soprattutto se NON si vogliono 
assolutamente ottenere risultati ap­
prossimativi.

Bene, tornando in picchiata sul­
l’argomento, abbiamo dunque da 
programmare la nostra sequenza. 
Come si fa? Semplice: collegato un 
vco all'uscita del sequencer, si 
mette S1 in posizione STOP, e poi 
si preme decisamente (evitate che 
i contatti rimbalzino) il Pulsante S3: 
LOAD. Adesso solo il PRIMO sta­
dio sarà abilitato a dare all’uscita 
l’informazione della tensione di 
controllo: ebbene, orecchiando il 
suono prodotto dal VCO, adesso po­
tete liberamente regolare il poten­
ziometro relativo (R41) fino a sce­
gliere il «pitch» che avevate stabi­
lito. Premete ora il pulsante «STEP» 
(S2), e (sempre evitando plurimi 
rimbalzi dei contatti), regolate il 
secondo potenziometrino. Ora, in­
fatti, solo il secondo stadio sarà a- 
bilitato a dare la sua informazione

1= STEP

2= PULSE

Fig. 7 - Funzionamento della boccola di LOAD per il caricamento del primo stadio del 
contatore.

in uscita. Continuate così fino a 
programmare tutta la sequenza de­
siderata. Se vedete che il contatore 
è troppo sensibile ai rimbalzi di S2, 
e l’avanzamento spesso non è pas­
so passo, il consiglio è quello di 
sfruttare la boccola Synch. Come 
entrata per un impulso PULSE pro­
veniente, per esempio, dai control­
li della tastiera. Premendo un tasto,

PARTE DELL IMPULSO 

AL QUALE É SENSIBILE 

LA BOCCOLA LOAD

per potere generare l’impulso stes­
so, farete ogni volta avanzare la 
sequenza.

C’è una LIEVISSIMA interazione 
fra controllo delle varie tensioni 
dei singoli stadi: ma tale interazio­
ne non supera il 2 per cento ed è 
inversamente proporzionale al nu­
mero delle «passate». Per «passa­
ta» si intende il lavoro di program- 

BANDB

»■I WITt
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GB 176
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inazione della sequenza; per cui se 
voi, dopo che avete regolato i po- 
tenziometrini, riverificate il tutto 
una seconda volta, l’errore verrà in 
pratica annullato totalmente. Ora 
che la vostra sequenza è stata scel­
ta, avrete la possibilità di sceglie­
re come usarla: vedremo meglio 
nella prossima puntata, anche se 
già potete immaginare che verrà 
usata o nota a nota, o in singolo 
arpeggio, o in ripetizione indefinita.

Infine, ci sono dei bellissimi Led 
che si accendono (sono 12) ognuno 
alla volta in corrispondenza dello 
stadio che è caricato. Credetemi, 
non è per scena che sono stati mes­
si lì (abbiamo infatti visto che la 
loro presenza non è critica) : ma 
sono utilissimi per sapere DOVE si 
è arrivati con la sequenza. Soprat­
tutto in fase di programmazione.

Eccoci ora alla sezione riguardan­
te il Trigger interno, (fig. 4). Noi (e 
voi!) sappiamo che in un sint che 
si rispetti il suono prodotto deve 
potere essere conformato non solo 
nel timbro, ma anche nella dinami­
ca. E sia VCF che VCA sono, ormai 

è cosa nota, pilotabili in tensione. 
A pilotarli sappiamo che sono appo­
siti generatori di inviluppi, i quali 
hanno però bisogno di un impulso 
di «start», affinché possano partire 
in sincronia con la nota premuta, 
cioè col tasto premuto. Nel sequen­
cer non ci sono tasti, bensì clock 
interno che, una ad una, abilita in 
uscita le tensioni di controllo per 
il VCO programmate in precedenza; 
ecco dunque il bisogno analogo di 
avere in sincronia con ogni battuta 
un impulso di trigger. Per rispettare 
le analogie con i moduli di control­
lo che vi avevamo presentato par­
lando del nostro sint modulare, an­
che il sequencer opera due diffe­
renti impulsi di trigger: un «Pulse» 
(X) ed uno «Step» (it). Questi 
sono, appunto, presenti alle boc­
cole J17 e J16. Già nella prima pun­
tata avevamo parlato, a proposito 
dello «step», dell’utilità della pre­
senza di un «mark/space regula- 
tor», per potere così determinare, 
dato che si usa lo step per genera­
re inviluppi con sustain, appunto la 
durata di questo sustain rispetto al 

tempo di battuta totale. A questo 
proposito provvede il potenziome­
tro R136. Infine, potete constatare 
come il Led 13, posto in corrispon­
denza di tale sezione, brilli proprio 
in corrispondenza della durata dello 
step generato.

Finalmente eccoci alla sezione ri­
guardante l’uscita, vedi fig. 5. Due 
sono i comandi’presenti: R137 è un 
controllo di GLISSATO, per cui la 
percentuale di glide aumenta, da 
zero, ruotando R137 in senso ora­
rio; infine c’è il Jack 18, che sareb­
be una boccola, ma che noi consi­
gliamo di sostituire con un jack se 
c'è eventualità di usare il sequen­
cer con sint alimentati non tramite 
la stessa alimentazione. Con un 
jack, infatti, il contatto di massa 
avverrà automaticamente, senza ri­
correre ad altri fili.

Bene: anche per questo mese ab­
biamo esaurito il nostro compito, 
e crediamo proprio che ora sarete 
capaci di fare funzionare il male­
detto aggeggio che vi siete co­
struiti.

Arrivederci, ancora una volta, al 
prossimo mese.

ANTIFURTO GC5 AMTRON
la vera assicu 
contro i ladri antifurto GG5 

montato L. 115.000

ANTIFURTO A RAGGI INFRAROSSI
Il suo funzionamento è basato sull’emissione di una barriera di raggi 
infrarossi modulati con una frequenza prestabilita, questo rende 
impossibile la neutralizzazione dell’antifurto e lo rende insensibile 
alle eventuali radiazioni esterne. Il funzionamento in ambienti dalla 
forma irregolare è possibile facendo seguire al raggio un tracciato 
spezzato con l'ausilio di specchi. L’antifurto GG5 è composto da un 
trasmettitore UK 952, un ricevitore UK 957 e dagli alimentatori 
UK 687 e UK 697
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IDA 2011
IDA 2B11A
IDA 1010
Nuovi circuiti integrati 
monolitici io contenitore SIL-9 
incorporanti amplificatori b.f. 
eoo 5 e G W d'uscita

I circuiti integrati in contenitore 
DIL, incorporanti amplificatori b.f. 
di potenza, presentano non indiffe­
renti problemi per ciò che riguarda 
il dissipatore di calore. L'attuale 
tendenza a rendere più ridotte pos­
sibili le dimensioni delle apparec­
chiature audio (radioricevitori, am­
plificatori b.f., registratori eco.), e 
ottenere nello stesso tempo, valori 
di potenza sempre più elevati, ha 
stimolato i progettisti di circuiti 
integrati a risolvere in maniera più 
razionale quei problemi di montag­
gio a cui abbiamo accennato 
poc’anzi.
Questi problemi sono stati risolti 
con l’introduzione di un nuovo tipo 
di contenitore, detto SIL (Single-ln- 
Line), la cui peculiarità è quella di 
separare in maniera netta le carat­

Contenitori SIL-9 confrontati con un contenitore DIL di potenza.

teristiche elettriche da quelle ter­
miche dell’integrato. Infatti, in que­
sto nuovo contenitore, da un lato 
troviamo tutti i terminali elettrici (9 
in tutto), dall’altro una particolare 
aletta metallica che permette di 
montare l’integrato su radiatori di 
calore di qualsiasi forma.
I vantaggi di questo nuovo conteni­
tore sono quindi evidenti e possono 
essere così riassunti:
• netta separazione tra le sezioni 

elettrica e termica dell’integrato

• estrema facilità di fissaggio del­
l’integrato al radiatore di calore 
richiesto

• montaggio sul circuito stampato, 
facilitato per il fatto che i termi­
nali elettrici si trovano solo lungo 
un lato dell'integrato. Questi ter­
minali sono inoltre accessibili da 
entrambi le superfici del circuito 
stampato stesso, il che facilita 
eventuali controlli e misure.

• componenti esterni ridotti al 
minimo.

DATI TECNICI PRINCIPALI

TDA 2611 TDA 2611A TDA 1O1O
Tensione di alimentazione
Corrente continua di uscita

vP 6... 35 V vP 6... 35 V Tensione di alimentazione
Corrente continua di uscita

vP 6... 20 V

(valore di picco)
Potenza di uscita (d,ot = 10%)

Um 1,2 A Um 1,5 A (valore di picco)
Potenza di uscita (dtot = 10%)

IOM 2,5 A

con VP = 25 V; RL = 15 Q Po 5 W Po 4,5 W con VP = 14 V; Rl = 8 fi Po 3,3 W
con VP = 18 V; RL = 8 fi 
Distorsione armonica
con Po < 2 W; RL = 15 Q

Po

dloi

4,5 W

0,3%

Po

4ot

5 W

0,3%

VP = 14 V; Rl = 4 Q
VP = 14 V; Rl = 2 Q 

Distorsione armonica

Po

Po

6 W
6 W

Impedenza d’ingresso

Corrente di riposo

|z.|
30

45 k fi 
.... 60 k Q 45 k Q

45 k Q
+ 1 M Q

per Po < 3 W; RL = 4 Q 
Impedenza d’ingresso: 
preamplificatore

dtot

1*1

0,3%

30 k Q
con VP = 25 V
Sensibilità

hot 35 mA hot 25 mA amplificatore di potenza
Corrente di riposo

|z.| 20 k Q

Po = 3 W; Rl = 15 Q 
Temperatura ambiente

V, 

Tamb “25 v

90 mV
+150 °C

Vi

T"amb -25 +
55 mV

+ 150 °C
con Vp = 14 V
Sensibilità con
Po = 1 W; RL = 4 Q
Temperatura ambiente

hot

Vi

Tamb

25 mA

4 mV
-25++150 °C
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NOVOTE
BREVETTATO

Classe 1,5 c.c. 2,5 c.a.
FUSIBILE DI PROTEZIONE 

GALVANOMETRO A NUCLEO MAGNETICO 
21 PORTATE IN PIU' DEL MOD. TS 140

NUOVA SERIE
TECNICAMENTE MIGLIORATO 
PRESTAZIONI MAGGIORATE 
PREZZO INVARIATO

Mod. TS 141
10

20.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V
CAMPI DI MISURA 71 PORTATE

in

VOLT C.C. 15 portate:

VOLT C.A. portate:

100 mV 
■ 6 V -
100 V -

200 mV
10 V

200 V
20 V
300 V

1,5 V - 15 V - 30 V - 50 V

30 V
600 V 
- 100

V - 
- 60
- 1000

V - 150

AMP. C.C. 12 portate:
■ 300 V - 500 V - 1000 V - 1500 V - 2500
50 pA -
- 10 mA

100 pA - 0.5 mA - 1 mA

AMP. I 
OHMS

C.A. portate, 
portate:

1 A - 5 A
250 pA - !

REATTANZA 
FREQUENZA

VOLT USCITA

portata: 
p8rtata: 

(condens.
portate:

da 0
da 0

0,1
1 K 
a 10 
a 50

- 50 mA
■ 10 A 

50 mA - 
- il x 1

100 mA - 500

- il x 10 K
Mil
Hz - da 0 a

500 mA - 5 A 
- U x 10 -

ester.)
1.5 V (condens. ester.)

il

500 Hz

DECIBEL 
CAPACITA’

portate:
portate:

50 V - 100 V - 
1000 V - 1500 V

150 V
2500 V

- 15 V
300 V

5 mA 
mA -

x 100

30 V
500 V

da — 10 dB a + 70 dB
da 0 a 0.5 pF (aliment, rete)
da 0 a 50 pF - da 0 a 500 pF
da 0 a 5000 pF (aliment, batteria)

Mod. TS 161
10

40.000 ohm/V in c.c. 4.000 ohm/V in
CAMPI DI MISURA 69 PORTATE

VOLT C.C. portate:

VOLT C.A. 10 portate:

AMP. C.C. portate-:

150 mV 
- 3 V - ; 
- 60 V - 
1QQ0 V 
1,5 V - 
100 V - 
- 1000 V 
25 pA -

300 mV
5 V - 

100 V
10 V

250 V

1 V
30 V

- 1.5 V
- 50 V

500 V -

AMP. C.A. portate

OHMS portate

15 V -
300 V

2500 V

30 V ■ 50 V -
500 V 600 V

_REATTANZA 
FREQUENZA

da 0

portata: 
portata:

- 0,5 mA -
■ 10 mA
- 500 mA
250 pA -
500 mA -

50 pA -
1 mA

100 pA 
- 5 mA

- 50 mA - 
- 1 A - 5 
50 mA -

5 A

100
A ■

mA 
10

*°OOq

il

da 
da

X 10 
x 1 K 

0 a
0 a 50 Hz

- il x 100
• il x 10K
10 Mil

500 Hz (condens. ester.)
VOLT USCITA 10 portate: 1,5 V

ester.) 
100 V
1000 V

- 15 V - 30 V 
300 V - 500 V

2500 V

(conden
- 50 V -

600 V -

DECIBEL 5 portate: da -- 10
a J 70 dB

CAPACITA’ 4 portate: 
da 0 a 0.5 pF 
da 0 a 50 pF - 
da 0 a 5000 pF

dB

(aliment, rete) 
da 0 a 500 pF 
(alim. batteria) »100

1 V - 2 3 
V

V

V 
V 
V

4
6

6

4

6

A

2 V

MISURE DI INGOMBRO
mm. 150 x 110 x 46
sviluppo scala mm 115 peso gr. 600

3 MlM
20151 Milano Via Gradisca, 4 Telefoni 30.52.41 / 30.52.47 ! 30.80.783

una grande scala In un piccolo tester
ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA

RIDUTTORE PER 

CORRENTE
ALTERNATA

Mod. TA6/N 

portata 25 A ■ 

50 A - 100 A - 

200 A

DERIVATORE PER Mod. SH/150 portata 150 A
CORRENTE CONTINUA Mod. SH/30 portata 30 A

Mod. VC5 portata 25.000 Vc.c.

CELLULA FOTOELETTRICA
Mod. L1/N campo di misura da 0 a 20.000 LUX

TERMOMETRO A CONTATTO

Mod. T1/N campo di misura da ■—25° + 250°

RAPPRESENTANTI E DEPOSITI IN ITALIA:

ACROPOLI (Salerno) - Chiari e Arcuri
Via De Gasperi, 56

BARI ■ Biagio Grimaldi
Via De Laurentis, 23

BOLOGNA - P.l. Sibani Attilio
Via Zanardi, 2/10

CATANIA - Elettro Sicula
Via Cadamosto, 18

FALCONARA M. - Carlo Giongo
Via G. Leopardi, 12 

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti
Via Frà Bartolomeo, 38

GENOVA - P.l. Conte Luigi
Via P. Saivago, 18

NAPOLI - Severi
C.so Arnaldo Lucci, 56

PADOVA-RONCAGLIA ■ Alberto Righetti
Via Marconi, 165

PESCARA - GE-COM
Via Arrone, 5

ROMA - Dr. Carlo Riccardi
Via Amatrice, 15

TORINO - NICHELINO - Arme
Via Colombetto, 2

IN VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI DI MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV



REALIZZAZIONI
PRATICHE

MIXER STEREO MODULARE
prima parte di Federico CANCARINI

Il mixer descritto presenta innovazioni particolarmente degne 
di nota sia nelle configurazioni circuitali scelte sia nella 
realizzazione pratica, dove l’uso adeguato di schede a circuito 
stampato ha permesso un montaggio modulare privo di 
collegamenti volanti e con un’eccezionale robustezza mecca­
nica. Di costo molto contenuto e dalle prestazioni Hi-Fi più 
che buone, l’apparecchio trova vantaggioso impiego sia presso 
le emittenti private sia nelle piccole sale di regia per l’allesti­
mento di programmi o colonne sonore.

Un mixer è essenzialmente un'ap­
parecchiatura destinata (lo dice il 
suo stesso nome) a miscelare se­
gnali provenienti da diverse sor­
genti. Nel campo audio, tali sorgen­
ti possono essere microfoni, stru­
menti musicali, apparecchi riprodut­
tori (piastre giradischi o registra­
tori) e così via; a seconda delle 
sorgenti che esso può asserire e 
quindi dell'uso a cui è destinato, il 
mixer è progettato e costruito con 
superfici ben differenti.

Una cosa infatti è il mixer per le 
esecuzioni dal vivo di complessi 
musicali (gli addetti al lavoro lo 
chiamano il «cervello»); esso ac­
coglie i segnali provenienti da un 
grande numero di microfoni e dagli 
strumenti musicali che non dispon­
gono di propria amplificazione (chi­
tarra classica, strumenti a fiato, 
ecc.); dispone di controlli di tono 
su ciascun ingresso, reverbero ed 
eco dosabile; corregge le deficen- 
ze acustiche dell’ambiente ove si 
svolge il concerto e pilota stadi fi­
nali di potenza considerevole.

Altra cosa il mixer per sala di 
incisione.

Altra cosa ancora il mixer per le 
piccole sale di regia e le discote­
che. In questo caso gli ingressi so­
no normalmente in numero ridotto: 

una o due piastre giradischi, uno o 
due microfoni, un registratore. E’ 
invece importante che l'apparec­
chio sia stereofonico, in quanto non 
si ha a che fare con la «creazio­
ne» di musica quanto con la sua 
corretta «riproduzione». Anche le 
funzioni che un mixer di questo ge­
nere deve svolgere sono essen­
zialmente diverse: non è più que­
stione di dosare l'intensità relati­
va dei segnali in ingresso quanto 
realizzare dissolvenze in apertura 
ed in chiusura, dissolvenze incro­
ciate e sovrapposizione dosata di 
uno o più segnali.

Il mixer che in questo articolo 
sottoponiamo alla Vostra attenzio­
ne è nato per risolvere i piccoli­
grandi problemi che quotidianamen­
te si incontrano nella sala trasmis­
sione di un’emittente privata.

Le sorgenti sonore sono qui in 
numero molto esiguo: due piastre 
giradischi per trasmissione ininter­
rotta di musica con dissolvenza in­
crociata da una piastra all’altra; 
due o più registratori, a bobina o a 
cassetta, per la riproduzione di pro­
grammi preregistrati o premontati; 
due o più microfoni, per lo speaker 
che accompagna e commenta i bra­
ni musicali e per dibattiti o intervi­
ste «in diretta»; ingressi ausiliari 

per l’allacciamento alla rete tele­
fonica e per sorgenti di emergenza.

Ciò che in questo caso si chiede 
ad un buon mixer è dosare e misce­
lare correttamente i diversi segna­
li; portare l'intensità complessiva 
del segnale ad un livello sufficiente 
per il funzionamento del trasmetti­
tore; avere caratteristiche Hi-Fi ed 
alto rapporto segnale/rumore ga­
rantendo una trasmissione di alta 
qualità (soprattutto se non si è 
badato a risparmiare nell'acquisto 
dell’encoder e del trasmettitore). 
E deve essere facile da usare (sen­
za troppi bottoni o troppe mano­
pole) , fàcile da collegare (non sem­
pre è possibile rintracciare il «te­
cnico» del gruppo), robusto e ca­
pace di funzionare 24 ore su 24.

In fase di progettazione abbiamo 
cercato di soddisfare tutti i requi­
siti qui descritti, badando nello 
stesso tempo al costo complessivo 
e a semplificare la realizzazione 
pratica in modo da renderla acces­
sibile a tutti (o quasi).

Il risultato del nostro lavoro è 
valso il tempo passato a fare i cal­
coli e prove di laboratorio: le pre­
stazioni ottenute sono molto buone 
nei confronti del costo molto con­
tenuto, e la scelta di sistemare tut­
ti i componenti su basette stampa­
te (montaggio «all on printed bo­
ard») ha eliminato qualsiasi fila­
tura con il pericolo di errori di ca­
blaggio che esso comporta.

In tab. 1 possiamo osservare le 
principali caratteristiche del mixer 
rilevate in laboratorio sul prototi­
po delle fotografie che accompa­
gnano il testo (strumentazione di 
laboratorio: RADFORD e HAMEG).

Il lettore non si spaventi per il 
gran numero di cifre presenti in ta­
le tabella; dipende in primo luogo 
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dalla complessità dell'apparecchia­
tura in questione. In secondo luogo, 
pensiamo che esse (almeno per chi 
è capace di valutarle ed interpretar­
le correttamente) siano molto più 
eloquenti di molte e vaghe parole.

Le caratteristiche riportate saran­
no meglio comprensibili dopo la de­
scrizione generale dell'insieme che 
daremo più oltre analizzando lo 
schema a blocchi. Qualche com­
mento comunque è doveroso. In­
nanzitutto la sensibilità e le dina­
miche di ingresso degli stadi a bas­
so livello: adeguate le prime a te­
stine fonorivelatrici e capsule mi­
crofoniche di qualsiasi marca e più 
che sufficienti le seconde ad evita­
re distorsioni di sovraccarico; buo­

Fig. 1 - Schema a blocchi relativo ad un mixer a 6 canali realizzato con la tecnica 
modulare.

na la banda passante (più che suf­
ficiente per l'Hi-Fi) e buoni anche 
i rapporti S/N; notare il taglio a 
30 Hz e 16 kHz (—3 dB) sull’in­
gresso micro: una banda passante 
più ampia è utile e introduce sol­
tanto del rumore in più.

Abbiamo riportato separatamen­
te le caratteristiche tecniche degli 
stadi mixer e buffer perché sono 
gli stadi che determinano i para­
metri complessivi dell’apparecchio.

Particolarmente utile è infine la 
presenza di indicatori di sovracca­
rico a diodi elettroluminescenti. Ri­
spetto ai lenti indicatori a bobina 
mobile (accettabili solo per la ri­
produzione musicale), l’indicatore 
a diodo LED è molto rapido e per­

mette di visualizzare i picchi di in­
tensità molto veloci di cui è ricca 
la voce umana.

ANALISI DELLO SCHEMA 
A BLOCCHI

Cerchiamo di affrontare il concet­
to di «mixer» da un altro punto di 
vista in modo da ricavarne indica­
zioni utili per il progetto. Abbiamo 
visto come esso debba miscelare 
sorgenti di intensità molto diversa 
e che talvolta richiedono equalizza- 
zioni particolari. Ammettendo di 
realizzare per semplicità un'unica 
operazione di missaggio, abbiamo 
bisogno che le sorgenti abbiano i- 
dentica intensità e siano già equa­
lizzate prima di tale operazione; in 
altre parole, il segnale di ciascuna 
sorgente deve essere «trattato» da 
un apposito stadio (o «black box») 
prima di essere miscelato.

Possiamo quindi logicamente im­
postare il nostro mixer come un’in­
sieme di «black boxes», il cui nu­
mero è uguale a quello degli in­
gressi e le cui caratteristiche di­
pendono dal tipo di sorgenti impie­
gate; le uscite delle «black boxes» 
giungono poi ad uno stadio misce­
latore a larga banda. Una conside­
razione. Il lettore ha a questo pun­
to certamente pensato che per au­
mentare il numero di ingressi è suf­
ficiente aumentare il numero delle 
«black boxes»; cioè teoricamente, 
un mixer può essere «espanso» al­
l'infinito semplicemente moltipli­
cando il numero dei suoi stadi di 
ingresso.

In pratica tale affermazione non 
è vera perché lo stadio mixer ha 
una sua «capienza» massima che 
dipende essenzialmente da come è 
realizzata l'operazione di missaggio 
e dalle caratteristiche intrinseche 
allo stadio mescolatore. L’osserva­
zione ci suggerisce però interes­
santi soluzioni al problema.

Realizziamo uno stadio miscela­
tore di grande capienza. Concretiz­
ziamo le diverse «black boxes» in 
una serie di moduli elettricamente 
e meccanicamente compatibili fra 
loro e con lo stadio mescolatore.

I vantaggi di tale soluzione «mo­
dulare» sono immediati. Possiamo 
infatti adattare il mixer al numero 
e al tipo di sorgenti a nostra dispo­
sizione semplicemente scegliendo 
in modo adeguato il numero ed il 
tipo dei moduli impiegati.

E passiamo subito allo schema a 
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blocchi di fig. 1. Esso si riferisce 
ad un mixer a 6 ingressi realizzato 
secondo il sistema modulare de­
scritto.

Sulla parte sinistra della figura 
troviamo i «moduli» di ingresso. 
Dall’alto verso II basso possiamo 
notare: due stadi FONO stereofo­
nici; ciascun ingresso è applicato 
ad uno stadio amplificatore (simbo­
leggiato, secondo la convenzione 
IEC, con un triangolo) la cui rete 
di reazione è calcolata in modo da 
soddisfare lo standard di riprodu­
zione RIAA; poi due stadi di ingres­
so per MICROFONO, monofonici; il 
segnale proveniente da ciascun mi­
crofono, dopo essere stato adegua­
tamente amplificato, è ripartito in 
egual misura sui trimmer di preset; 
in ultimo due stadi di ingresso LI­
NEA: qui nessuna amplificazione è 
prevista poiché il livello nominale 
scelto per il missaggio è pari al li­
vello nominale di tali ingressi.

L’uscita di ciascun stadio è appli­
cata ad una coppia di trimmer di 
PRESET (uno per canale), il cui 
compito è adattare la sensibilità di 
ingresso di ciascun stadio alla sor­
gente impiegata in modo da per­
mettere l'escursione completa dei 
potenziometri di livello.

Il missaggio è realizzato tramite 
due «busbars» (una per canale) cui 
il segnale giunge attraverso sem­
plici resistenze di disaccoppiamen­
to.

Le barre sono collegate agli stadi 
mescolatori (MIXER S e MIXER D) 
all'uscita dei quali troviamo l'inter­
ruttore MONO/STEREO ed il poten­
ziometro di regolazione del livello 
generale (MASTER LEVEL); il se­
gnale è poi amplificato da due buf­
fer a larga banda.

Notare la presenza di un’uscita 
a livello normalizzato prima del 
MASTER, utile per il collegamento 
ad un monitor esterno.

A valle dei trimmer di preset tro­
viamo dei doppi deviatori il cui 
compito è prelevare il segnale di 
ciascun ingresso ed inviarlo allo 
stadio di preascolto (MONITOR); 
dell’utilità di tale dispositivo parle­
remo descrivendo le modalità d'u­
so del mixer. Ora ci basti osservare 
che la funzione di monitor è realiz­
zata tramite due linee (LINEE di 
PREASCOLTO) che «rimbalzano» 
da un deviatore all'altro attraver­
sando tutti i moduli.

Un ultimo deviatore permette di 
scegliere il segnale presente dopo 
Il missaggio. Le linee di preascolto 

terminano sul potenziometro di re­
golazione del livello di «monito­
ring» e sul doppio amplificatore di 
potenza per il pilotaggio di una o 
più cuffie stereofoniche.

Tutte le funzioni descritte sono 
realizzate con l'impiego di circuiti 
integrati, I quali offrono un’affidabi­

TABELLA 1 — CARATTERISTICHE TECNICHE

Tipo ingressi

Numero massimo ingressi 
Comandi

FONO MAGNETICO 
MICROFONO 
LINEA

: 10
: PRESET per ciascun ingresso 

(separati per 1 due canali stereo) 
PREASCOLTO per ciascun ingresso 
LIVELLO per ciascun ingresso 
LIVELLO MASTER d’uscita 
INTERRUTTORE MONO/STEREO 
LIVELLO uscita monitor

Caratteristiche di ciascun stadio di ingresso:

— ingresso FONO 

sensibilità a 1 kHz (1) 
dinamica di ingresso a 1 kHz 
equalizzazione RIAA 
rapporto S/N

1 mV RMS su 47 kfl
40 dB
ceretta entro 1 dB
60 dB lineari
68 dB pesati «A»

— ingresso MICROFONO 

sensibilità a 1 kHz (1) 
dinamica di ingresso a 1 kHz 
banda passante a —3 dB 
rapporto S/N

0.5 mV RMS su 60 kil
36 dB
30 Hz - 16 kHz
52 dB lineari
60dB pesati «A»

— ingresso LINEA 

sensibilità a 1 kHz (1) 
dinamica di ingresso a 1 kHz 
banda passante a —1 dB

50 mV RMS su 47 Idi 
virtualmente infinita
20 Hz - 30 kHz

Caratteristiche stadio missaggio e buffer d’uscita:

due uscite 50 mV RMS nominali 
(DIN normalizzata)
1 V RMS nominale

livello nominale di ingresso 
(sulle barre di missaggio) 
dinamica di ingresso a 1 kHz 
banda passante a —1 dB 
rapporto S/N

separazione fra i canali

50 mV RMS
20 dB
20 Hz - 30 kHz
58 dB lineari ,
72 dB pesati «A» 
maggiore di 120 dB

Caratteristiche stadio monitor:

banda passante a —1 dB 
potenza d'uscita 
Strumentazione

50 Hz - 25 kHz 
vedi testo 
indicatore di sovraccarico 
a diodi elettroluminescenti 
doppia ± 12 V, 100 mA max.

lità superiore rispetto ai componen­
ti descritti, con una notevole sem­
plificazione circuitale, una riduzio­
ne sensibile del numero complessi­
vo di componenti e con contenute 
tolleranze nelle caratteristiche de­
gli apparecchi prodotti a partire dal 
prototipo di laboratorio.
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Fig. 2 - Schema elettrico dello stadio di Ingresso FONO.

In particolare, per tutte le funzio­
ni di amplificazione e manipolazio­
ne del segnale B.F. la nostra scelta 
è caduta suH’arcinoto TBA 231, dop­
pio amplificatore operazionale a 
basso rumore, un buon e «onesto» 
integrato a basso costo.

ANALISI DELLO SCHEMA 
ELETTRICO

Prendiamo ora in considerazione 
le soluzioni circuitali adottate nel­
le varie «black boxes» presentate 
nello schema a blocchi. Esaminia­
mo dapprima gli stadi a basso li­
vello relativi agli ingressi FONO e 
MICRO.

Per quanto riguarda lo stadio 
preampl ificatore-equalizzatore FO­
NO (fig. 2), realizzato con un dop­
pio integrato a basso rumore (TBA 
231), vi sono alcuni punti che vai 
la pena di sottolineare: (ovviamen­
te l’analisi, fatta sul canale destro, 
vale anche per l'altro canale) : sono 
state realizzate due differenti reti 
di controreazione, una agente in 
C.C., composta da R7, il cui com­
pito è stabilizzare il corni porta men­
to in C.C. dell'operazionale e, in­
sieme ad R3 (di uguale valore) mi-

ELENCO DEI COMPONENTI

Stadio di ingresso per fonorivelatore magnetico R2 resistore da 1 kQ
(circuito di fig. 2) R3 resistore da 100 kQ
R1-R2
R3-R4
R5-R6
R7-R8
R9-R10
R11-R12
R13-R14
R15-R16
P1-P2
P3

C1-C2
C3-C4

=

resistor! da 47 kQ 
resistor! da 560 kQ 
resistor! da 1 kQ 
resistor! da 560 kQ 
resistor! da 47 kQ 
resistor! da 10 Q 
resistor! da 47 kQ 
resistor! da 100 kQ 
trimmer potenziometri miniatura da 47 kQ 
potenziometro logaritmico doppio slider 
da 47 kQ

condensatori elettr. da 4,7 pF

R4-R5 
R6-R7 
R8-R9
P1-P2 
P3

C1
C2 
C3
C4
C5 
C6-C7
C8

=

resistor! da 1 kQ 
resistor! da 47 kQ 
resistor! da 100 kQ 
trimmer miniatura da 47 kQ 
potenziometro logaritmica doppio 
da 47 kQ 
condensatore ceramico da 47
condensatore elettr. da 4,7
condensatore ceramico da 10
condensatore elettr. da 4,7
condensatore ceramico da 100
condensatore ceramico da 0,1
condensatore elettr. da 4,7

slider

PF 
ijiF 
nF
UF 
PF 
pF
M-F

C5-C6- IC1 = integrato TBA 231
C7-C8 = condensatori ceramici da 4,7 nF S1 — doppio deviatore miniatura
C9-C10
C11-C12
C13-C14

— condensatori ceramici da
condensatori ceramici da
condensatori elettr. da

5,6
1,5
4,7

nF 
nF 
P-F

Stadio di ingresso LINEA 
(circuito di fig. 4)

C15-C16 — condensatori ceramici da 0,1 p.F R1-R2 = resistor! da 47 kQ
IC1 — integrato TBA 231 R3-R4 - resistor! da 100 kQ
S1 — doppio deviatore miniatura R5-R6 = resistor! da 10 kQ

C1-C2 — condensatori elettr. da 4,7 p,F
Stadio di ingresso per microfono 
(circuito di fig. 3)

P1-P2 
P3

= trimmer miniatura da 47 kQ 
potenziometro logaritmico doppio da 47 kQ

R1 — resistore da 100 kQ S1 = doppio deviatore miniatura
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nimizzare l'offset in uscita; ed una 
seconda rete, agente sul segnale 
B.F., disaccoppiata dalla prima tra­
mite i condensatori C3 e 013, che 
determina il guadagno A.C. dell’o- 
perazionale in dipendenza della fre­
quenza del segnale in ingresso, rea­
lizzando così l'equalizzazione pre­
vista dalle norme RIAA. A questo 
scopo sono inserite le cellule RC 
composte da C9, R9-C11.

La resistenza R5 determina il 
guadagno totale del circuito, in pra­
tica stabilendone la sensibilità per 
una data tensione in uscita (nel no­
stro caso, con i valori indicati si 
ha una sensibilità nominale di 1 
mV RMS per 50 mV RMS in uscita, 
a centrobanda - 1 kHz). La rete di 
compensazione è doppia: abbiamo 
un gruppo RC (R11-C5) fra i piedi­
ni 3 e 4 dell’integrato ed un con­
densatore (C7) fra i piedini 2 e 3.

All'uscita dello stadio troviamo i 
trimmer di PRESET, il potenziome­
tro di livello ed il deviatore di prea­
scolto di cui abbiamo già parlato.

L'altro stadio a basso livello è 
quello relativo all’ingresso per mi­
crofono. A questo stadio possono 
essere collegati micròfoni a basso 
livello sia ad alta che a bassa im­
pedenza, purché di tipo sbilanciato. 
Per eventuali microfoni bilanciati si 
può semplicemente unire uno dei 
capi recanti il segnale con il con­
duttore schermato di massa.

In questo stadio (realizzato sem­
pre con il nostro. TBA 231) appare 
una rete di feedback più sempli­
ce: R3 infatti stabilizza il funziona­
mento in C.C. dell’operazionale, 
permettendo il ritorno sull'uscita 
della corrente che scorre nell'in­
gresso invertente, e determina, in­
sieme ad R2, il guadagno a centro- 
banda (tipico 40 dB con i valori in­
dicati). Notare la presenza di due 
poli a —3 dB che limitano la banda 
passante: il polo formato da R2 e 
C4 che ne determina a 30 Hz l'e­
stremo basso e quello formato da 
R3 e C5 che fissa a circa 16 kHz l’e­
stremo superiore.

La compensazione dell’operazio- 
nale è affidata al condensatore C3. 
Un condensatore di piccola capaci­
tà (C1 ) elimina, fugandole a mas­
sa, eventuali componenti ad alta 
frequenza raccolte dal cavo di col­
legamento.

Il segnale amplificato presente in 
uscita viene suddiviso fra i due ca­
nali stereo mediante le resistenze 
R4 e R5 ed i trimmer di PRESET 
(uno per canale - P1 e P2). P3 è il

Fig. 3 - Schema elettrico dello stadio di ingresso Micro. Essendo monofonico, questo 
stadio impiega solo uno dei due op. amp. contenuti in un TBA 231.

potenziometro di livello.
Lo stadio LINEA (fig. 4) appare 

circuitalmente molto semplice, in 
quanto non comporta che elementi 
passivi di regolazione. Dobbiamo 
però notare la particolare disposi­
zione dei piedini della presa di in­
gresso (di tipo DIN), che porta 
(questo accade per tutte le prese 
«linea» di questo mixer) sia i con­
tatti di entrata, sia quelli di uscita. 
Le due «linee di uscita» riportano 
su tali prese il segnale presente

Fig. 4 - Stadio di ingresso LINEA. 

dopo lo stadio sommatore. In prati­
ca, tramite un cavo a norme DIN, 
un registratore può essere collega­
to usando la stessa presa sia per 
ls riproduzione che per la registra­
zione.

All’ingresso fanno seguito il trim­
mer di preregolazione, il potenzio­
metro per la regolazione del livello 
ed il doppio deviatore per il prea­
scolto.

E’ intuitivo che la dinamica di 
ingresso di questo stadio è virtual-
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Fig. 5/a - Stadi mescolatori e buffers d'uscita. PI regola il livello del segnale miscela­
to (MASTER LEVEL).

mente infinita. Negli stadi MICRO 
e FONO è invece condizionata dal­
la massima uscita ottenibile dal- 
l’operazionale: con i circuiti de­
scritti sono ottenibili dinamiche di 
38 dB per l'ingresso microfonico e 
40 dB circa per l'ingresso FONO.

Seguendo il segnale lungo il per­
corso segnato dallo schema a bloc­
chi si arriva allo stadio sommatore 
(il «mixer» vero e proprio - fig. 
5-a), realizzato ancora con un inte­
grato doppio tipo TBA 231, impie­
gato però in modo differente. In­
nanzitutto la configurazione: men­
tre negli stadi descritti è stata a- 
dottata quella definita non-inverten- 
te, ora ci troviamo di fronte alla 
configurazione invertente, che se 
da una parte non è indicata per un 
lieve peggioramento della cifra di 
rumore del dispositivo, ha la parti­
colarità di far vedere alle «bus- 
bars» in ingresso una «massa vir­
tuale», semplificando il processo di 
miscelazione. La minimizzazione 
dell'offset in uscita è ottenuta e- 
guagliando R3 ed R1. Il condensato- 
re C3 mette a massa l’ingresso 
non-invertente alle frequenze ope-

ELENCO DEI COMPONENTI

Stadio mixer - monitor 
(circuiti di fig. 5/a, 5/b, 5/c, 5/d)

R1-R2 — resistori da 15 kQ
R3-R4 = resistori da 1 MQ
R5-R6 resistori da 33 Q
R7-R8 — resistori da 1 kQ
R9-R10 — resistori da 100 kQ
R11-R12 = resistori da 4,7 Q
R13-R14-
R15-R16 — resistori da 100 kQ
R17-R18 — resistori da 1 kQ
R19-R2O resistori da 15 kQ
R21-R22 = resistori da 1,5 kQ
R23-R24 = resistori da 47 kQ
R25-R26 — resistori da 2,2 kQ
R27-R28-
R29-R30 — resistori da 100 kQ
R31-R32-
R33-R34 resistori da 33 n
R35-R36 — resistori da 390 kQ
R37-R38-
R39-R4O — resistori da 100 kQ
R41-R42 = resistori da 1 MQ
R43 — resistore da 27 kQ
R44 = resistore da 1 MQ
R45-R46 — resistori da 6,8 kQ
R47-R48 = resistori da 1 kQ
R49 —:

R50-R51 — resistori da 1 kQ
P1-P2 = potenziometri logaritmici doppi slideir

da 47 kQ
C1-C2 — condensatori elettr. da 4,7 mF
C3-C4 — condensatori ceramici da 0,1 y.F
C5-S6 — condensatori ceramici da 10 nF

C7-C8 — condensatori ceramici da 0,1 mF
C9-C10 
C11-C12 — condensatori elettr. da 4,7 mF
C13-C14 —- condensatori ceramici da 100 pF
C15-C16 EB condensatori elettr. da 4,7 uF
C17-C18- 
C19-C20 — condensatori ceramici da 0,1 mF
C21-C22- 
C23-C24 — condensatori elettr. da 4,7 mF
C25-C26 condensatori ceramici da 0,1 mF
C27-C28 — condensatori elettr. da 4,7 mF
C29-C30 condensatori elettr. da 100 mF
C31 condensatore elettr. da 220 mF
C32 = condensatore ceramico da 0,1 mF
C33-C34- 
C35-C36 — condensatori ceramici da 0,1 mF
C37-C38 = condensatori elettr. da 100 mF
IC1-IC2 = integrati TBA 231
IC3 = integrato LM 377 0 LM 378
IC4 integrato LM 324
D1 diodo IN 4001 0 equiv.
D2-D3 — diodi AA 117 0 equiv.
D4 = diodo LED rosso
D5 = diodo LED giallo
D6-D7 = diodi IN4001 0 equiv.
D8-D9 = diodi LED rossi
DZ — diodo zener 8,2 V 0,4 W
S1 = interruttore miniatura
S2 = doppio deviatore miniatura
J1-J2 = prese jack stereo

Tutte le resistenze sono da V4 W 5%.
Tutti i condensatori elettrolitici hanno una tensione di 
lavoro di 16 V.
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rative.
Il guadagno dello stadio è dato 

dal rapporto fra R3 e ciascuna del­
le resistenze di disaccoppiamento 
poste fra i potenziometri di livello 
e le barre di missaggio. La prima 
vale 1 Mil e le seconde 100 kiì: il 
guadagno in tensione è quindi 10 
volte, pari a 20 dB.

Poiché il valore nominale del se­
gnale sulle «busbars» è 50 mV 
RMS, all'uscita degli stadi somma- 
tori abbiamo (nominalmente) 0,5 
V RMS. Le resistenze R7 e R8 pro­
teggono e disaccoppiano le uscite 
per un corretto funzionamento del­
l'interruttore stereo-mono.

Un doppio potenziometro funge 
da controllo generale di livello (Ma­
ster level), inviando la frazione vo­
luta del segnale ai due buffer am­
plificatori a larga banda. Niente di 
nuovo: configurazione non inverten­
te, controreazione in C.C. garantita 
da R15 e guadagno in C.A. stabilito 
dal rapporto R15 + R13/R13. Il gua­
dagno dello stadio è aH’incirca 6 dB 
(2 volte) ottenendo in uscita 1 V 
RMS nominale.

All’uscita dei booster finali il se­
gnale è disponibile per l'utilizza- 
tore.

Parte del segnale presente a val­
le dei sommatori (punti A e B di 
fig. 5-a) viene prelevato per alimen­
tare le linee di uscita (di cui abbia­
mo già parlato) ed è presente su 
un'uscita per registratore o moni­
tor esterno (OUT TAPE di fig. 5-b). 
Il livello nominale di tali uscite è 
50 mV RMS in accordo con le nor­
me DIN; tale ampiezza del segna­
le è ottenuta tramite i partitori re­
sistivi R19-R21 e R20-R22. A valle 
di tali partitori è anche prelevato 
il segnale miscelato per il monitor 
interno.

Lo stadio monitor è realizzato 
con notevole semplicità grazie ad 
un doppio amplificatore operaziona­
le di potenza, l'LM 377, prodotto 
dalla National per l’impiego speci­
fico come stadio finale in bassa fre­
quenza. Il guadagno in tensione del­
l'amplificatore è fissato dal rappor­
to fra R29 e R25, pari a circa 34 dB 
con i valori indicati.

Dalle linee di preascolto, selezio­
nato da S2 e da tutti gli altri devia­
tori presenti sulle linee stesse, il 
segnale di preascolto è applicato al 
potenziometro P2 (livello monitor); 
poi agli ingressi non-invertenti del- 
l’LM 377 attraverso due condensa- 
tori di disaccoppiamento.

Fig. 5/b - Schema elettrico dell'amplificatore stereofonico per il pilotaggio delle cuf­
fie di monitor.

Fig. 5/c - Schema elettrico dell'indicatore di sovraccarico a diodi elettroluminescenti.

Fig. 5/d - Protezione contro le in­
versioni di polarità e segnalazione 
della corretta presenza delle due 
tensioni all'ingresso delle linee di 
alimentazione.
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Vista d'insieme del mixer stereofonico nella versione a 10 ingressi, a realizzazione ultimata e prima della sistemazione nel con­
tenitore metallico.

Tenere presente che sul piedino 
1 dell'integrato c'è una tensione 
positiva pari a metà della tensione 
positiva di alimentazione (+ V), 
tensione ottenuta grazie ad un par­
titore resistivo interno all’integra­
to stesso; essa, filtrata da C31, ali­
menta correttamente gli ingressi 
non-invertenti.

Sulle due uscite troviamo i con­
densatori di disaccoppiamento C29 
e C30 e le resistenze di limitazione 
R31, R32, R33 e R34.

Il segnale presente agli stremi 
del potenziometro P2 ha un valore 
nominale di 25 mV; con il guadagno 
sopraddetto otteniamo circa 1 mV 
RMS all'uscita dell’LM 377. La po­
tenza fornita dipende ovviamente 
dall’impedenza delle cuffie stereo­
foniche ad esso collegate.

Può capitare che l’LM 377 mani­
festi instabilità oppure oscilli su 
frequenze ultrasoniche a causa di 
cattivi bypass di alimentazione o 
di accoppiamenti parassiti. Per eli­
minare tali «cattivi comportamenti» 
è sufficiente collegare in parallelo 
alle resistenze di reazione (R29- 
R30) dei condensatori ceramici di 
basso valore (circa 56 pF).

E parliamo ora dell’indicatore di 
sovraccarico (fig. 5-c).

Si tratta in sostanza di un rive­
latore di picchi di tensione positi­
va («positive peak detector»); non 
dà quindi un’indicazione del valore 
medio segnale in uscita (indica­
zione tipica per gli strumenti a bo­

bina mobile), quanto invece un’in­
dicazione «visiva» del valore picco- 
picco del segnale stesso. Il rivela­
tore, come vedremo analizzando lo 
schema elettrico di fig. 5-c, è poi 
progettato in maniera tale da dare 
un’indicazione visiva percettibile 
anche di picchi di brevissima dura­
ta.

Cuore del circuito è un integrato 
quadruplo, l’LM 324, di cui le pri­
me due sezioni sono impiegate co­
me separatori-amplificatori (IC4 a e 
IC4 b), e le rimanenti come com­
paratori e piloti per i diodi LED. Il 
funzionamento dell'insieme è ab­
bastanza semplice. Il segnale, pre­
levato dall’uscita del mixer (punti 
C e D di fig. 5-a), viene amplificato 
dai due operazionali IC4 a e IC4 b, 
ciascun operazionale amplifica il 
segnale presente su ciascun canale 
d’uscita.

Il segnale, se di sufficiente am­
piezza, può poi attraversare i diodi 
al germanio D2 e D3 e caricare di 
conseguenza il condensatore C 36. 
La tensione ai capi della cellula 
C36-R44 (la cui costante di tempo 
vale circa 0,1 secondi) viene quin­
di comparata con la tensione di ri­
ferimento data dallo zener e dal 
partitore R43, R45 e R46.

Il rapporto tra le tre resistenze 
del partitore di riferimento permet­
te di stabilire i livelli massimi di 
segnale in corrispondenza dei qua­
li abbiamo l'accensione dei LED. 
Con i valori riportati, il diodo D5 

(LED di colore giallo) si illumina in 
presenza di picchi di tensione di 
ampiezza superiore a 500 mV, men­
tre D4 (LED di colore rosso) in pre­
senza di picchi di ampiezza supe­
riore a 1 V. Prendendo il valore di 
1 V come uscita nominale del mi­
xer, abbiamo indicato i due LED 
con le diciture 0 dB (D4) e —6 dB 
(D5).

L’alimentazione per l’intero mixer 
è doppia con valori standard di 
+ e —12 V. Particolarmente utile 
per evitare «catastrofi» è la prote­
zione a diodi sulla presa di alimen­
tazione (fig. 5-d), il cui funziona­
mento è semplicissimo: dato che i 
diodi D6 e D7 conducono in una so­
la direzione, un eventuale errore 
nel collegamento delle tensioni (il 
positivo al posto del negativo e vi­
ceversa) non si ripercuote sul cir­
cuito. Sempre vicino alla presa di 
alimentazione sono collegati i due 
LED D8 e D9 che visualizzano la 
presenza delle due tensioni nel cir­
cuito; le resistenze R50 e R51 li­
mitano la corrente che scorre at­
traverso i diodi LED.

Sperando di aver fugato tutti i 
Vostri dubbi nei riguardi del fun­
zionamento dei circuiti riportati, 
siamo costretti per esigenze di spa­
zio a terminare qui la nostra de­
scrizione: a risentirci sul prossimo 
numero di Selezione, dove parlere­
mo della realizzazione pratica del 
nostro mixer stereofonico modu­
lare.
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Diffusori a sospensione pneumatica con cassa in 
legno incollata ad ultrasuoni, rivestimento interno con 
lana di vetro, mascherina asportabile rivestita con tes­
suto acusticamente trasparente, altoparlanti dalle qua­
lità eccellenti.

Il tutto per ottenere un’ottima resa acustica, grazie anche 
alla linearità della risposta di frequenza, caratteristica predominante 
dei nuovi diffusori GBC.

Modello T35 35 watt
Tre vie - 35 W RMS
Risposta di frequenza: 20 - 20.000 Hz 
Frequenza di crossover: 1.500 - 5.000 Hz 
Impendenza: 8 ohm
Altoparlanti: 1 woofer a sospensione 
pneumatica o 210 mm, 1 mid-range 
a cono o 130 mm, 1 tweeter a cupola 
o 25 mm
Dimensioni 30 x 51 x 22,5 cm 
AD/0804 - 00 £ 47*500

Modello T50 50 watt
Tre vie - 50 W R M S
Risposta di frequenza: 20 - 20.000 Hz 
Frequenza di crossover: 500 - 5.000 Hz 
Impedenza: 8 ohm
Altoparlanti: 1 woofer a sospensione 
pneumatica 0 260 mm, 1 mid-range 
a sospensione pneumatica 0 130 mm, 
1 tweeter a cupola 0 32 mm 
Dimensioni 35 x 60 x 26,5 cm
AD/0806 - 00 £.84'000

Modello T25 25 watt
Due vie - 25 W RMS
Risposta di frequenza: 20 - 20.000 Hz
Frequenza di crossover: 5.000 Hz
Impedenza: 8 ohm
Altoparlanti: 1 woofer a sospensione 
pneumatica 0 170 mm, 1 tweeter a 
cupola 0 25 mm
Dimensioni 25 x 42 x 18,5 cm 
AD/0802 - 00 £ 35*500

Modello T10 IO watt
Due vie - 10 W RMS
Risposta di frequenza: 20 - 20.000 Hz
Frequenza di crossover: 5.000 Hz
Impedenza: 8 ohm
Altoparlanti: 1 woofer a sospensione 
pneumatica 0 130 mm, 1 tweeter a 
cono 0 90 mm
Dimensioni 20 x 35 x 14,5 cm
AD/0800 - 00 £ 19.800
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STABILIZED DC 
POWER SUPPLY 
0-I5V------- -4A

CARATTERISTICHE TECNICHE Mod. HS 76-15
ALIMENTAZIONE: 220 V - 50-60 HZ (220-240 V)
TENSIONE D'USCITA: regolabile con continuità da 0 a 15 V
CORRENTE D'USCITA: 3 A max in servizio continuo regolabili 

da 0 a 4 A.
STABILITÀ; 0,02% riferita ai morsetti d'uscita per variazioni del 

carico da 0 al 100% o rete del 10%.
STRUMENTO: classe 1,5% commutabile per la misura della 

tensione e della corrente.
COMMUTAZIONE: automatica per il passaggio da generatore di

tensione costante a generatore 
PROTEZIONE: elettronica contro il 

zione su carichi attivi.
RIPPLE: 2 mV a pieno carico. 
DIMENSIONI: mm. 180 x 155 x

di corrente costante.
cortocircuito e contro l'inser-

95.
REALIZZAZIONE: contenitore verniciato a fuoco

CARATTERISTICHE TECNICHE: Mod. 
ALIMENTAZIONE: 220 V - 50-60 Hz 
TENSIONE D’USCITA: Regolabile da 3

PG 77

hi
CORRENTE MAX: 2,5 

tente (80%).
STABILITA: 0,1% riferita 
PROTEZIONE: Elettronica 

limitazione di corrente.

A in servizio
a 15 V. 
intermit-

ai morsetti.
contro il cortocircuito a

STRUMENTO: a doppia scala per la misura della 
tensione e della corrente.

RIPPLE: 10 mV a pieno carico.
REALIZZAZIONE: contenitore verniciato a fuoco 

con pannello serigrafato.
DIMENSIONI: mm. 183 x 165 x 85.

CARATTERISTICHE TECNICHE: Mod. PG 160 N 
ALIMENTAZIONE: 220 V 50 Hz.
TENSIONE D'USCITA: regolabile da 0 V effettivi a 25 V. 
CORRENTE D'USCITA: con possibilità di regolazione in cor­

rente da 0,3 A a 5 A.
STRUMENTO: galvanometro commutabile per misure di 

tensione e di corrente.
STABILITÀ: migliore dello 0,2%.
PROTEZIONE: elettronica contro il cortocircuito a limitatore 

di corrente.
RIPPLE: 10 mV a pieno carico.
REALIZZAZIONE: circuito di concezione particolare con com­

mutazione automatica mediante relè delle prese sul 
trasformatore in funzione della tensione d'uscita per 
aumentare il rendimento e per ridurre la dissipazione di 
calore da parte dei transistori finali.
Contenitore metallico verniciato a fuoco.

DIMENSIONI: mm. 225 x 125 x 185.
PESO: kg. 5,800.

CARATTERISTICHE TECNICHE: Mod. PG 76
ENTRATA: 220 V - 50 Hz.
USCITA: regolabile con continuità da 6 a 14 V.
CARICO: 2,5 A max in servizio continuo.
RIPPLE: 3, mV a pieno carico.
STABILITÀ: migliore dell'1 % per variazioni di rete del 10% o del 

carico da 0 al 1OO7o.
STRUMENTO: 1 5 V f.s. classe 3%.
PROTEZIONE: elettronica a limitatore di corrente.
DIMENSIONI: mm. 180 x 165 x 85.
PESO: kg. 2,00.

P.G. ELECTRONICS
Piazza Frassine, 11 - Tel. 0376/370447 MANTOVA Italy



REALIZZAZIONI
PRATICHE

GENERATORE Dl ALTA TENSIONE
di Ing. Giorgio AUDISIO

«Un interessante circuito che consente di generare una ten­
sione di circa 20 kV. Può servire per prove di rigidità dielettri­
ca, per controllare isolatori, per studiare il fenomeno della 
scarica superficiale, per controllare l’isolamento verso massa 
dei trasformatori ecc. ecc.».

«Norme per gli impianti di messa a 
terra» dell’A.E.I. (C.E.T. C.N.R.) e 
di utilizzare detti impianti collegan­
dovi i loro apparecchi e strumenti 
(saldatori, oscilloscopio, ecc.).

GLI ISOLANTI
Il circuito in esame è stato stu­

diato per effettuare delle rapide ve­
rifiche della rigidità dielettrica de­
gli isolanti e per controllare l'isola­
mento verso massa dei trasforma­
tori ed inoltre effettuare degli studi 
sull’effetto corona.

Data l’elevata tensione in gioco, 
dell’ordine dei 20.000 V si consiglia 
di usarlo con la massima prudenza, 
e, comunque, deve essere fatto fun­
zionare da persone esperte dato 

Prototipo del generatore di alta tensione racchiuso nella scatola.

che se viene impiegato senza pre­
cauzioni può essere causa di fol­
gorazione, del resto anche la ten­
sione a 220 V, se impiegata impru­
dentemente, è pericolosa. A que­
sto proposito preciso che mi riten­
go sollevato da ogni responsabili­
tà per eventuali danni a persone o 
cose che possano verificarsi per 
l’impiego dell'apparecchio.

Invito tutti coloro che si occu­
pano di elettronica di leggersi le

E' noto che sono isolanti i mate­
riali che non permettono il passag­
gio della corrente elettrica: il vetro, 
l'aria secca, la porcellana, la gom­
ma, le resine, il legno, la mica... so­
no isolanti. Questi materiali non 
possiedono nel loro interno elet­
trodi liberi e pertanto anche se so­
no sottoposti ad una tensione, o 
più esattamente ad un «campo elet­
trico», non lasciano passare la cor­
rente. Il loro impiego è conosciuto, 
servono tra l'altro per ricoprire i fi­
li elettrici (gomma, plastica) impe­
dendo il contatto tra loro e con le 
persone o le cose, servono per la 
costruzione dei condensatori (mi­
ca, ceramica, poliestere ecc.) per 
isolare i fili degli avvolgimenti del­
le macchine elettriche (vernici, fet­
tucce di fibre di vetro), per isolare 
tra loro e verso massa gli avvolgi­
menti stessi (trasformatori e moto­
ri ...), in questo caso si impiegano 
la carta, il cartone, (carta Kraft e 
presspahn), la fibra (leatheroid), la 
micanite, la bachelite, le resine, 
tessuti di vetro, ecc... Non va di­
menticato poi l'impiego dell’olio mi­
nerale che riempie i cassoni dei 
grossi trasformatori, visibili, i tipi 
più piccoli, montati su pali, per la 
distribuzione della 220 V, e i grossi 
trasformatori delle centrali.

La carta e l'olio vengono utiliz­
zati come dielettrico dei condensa- 
tori da rifasamento, nei condensa- 
tori di filtro degli stabilizzatori di 
tensione a ferro saturo ecc.

SETTEMBRE — 1977 1011



LA RIGIDITÀ’ DIELETTRICA E LA 
TENSIONE DI PERFORAZIONE

Ora chiunque di noi ha potuto os­
servare il fulmine il quale altro non 
è se non una scarica elettrica attra­
verso l’aria che, poco fa, è stata e- 
lencata tra gli isolanti. Le due cose: 
scarica elettrica e isolante parreb­
bero incompatibili e invece lo di­
ventano. Infatti se póniamo due pia­
stre conduttrici sulle faccie oppo­
ste di un isolante e sottoponiamo 
queste ad una tensione via via cre­
scente, l’isolante ad un certo punto 
non isola più e si verifica una sca­
rica. Nell'atmosfera si hanno ap­
punto «fulmini e saette».

Questo succede perché quando 
una alta tensione è applicata alle 
piastre conduttrici tra gli elettrodi 
ed i nuclei degli atomi che costitui­
scono il materiale isolante si vie­
ne ad esercitare una notevole forza 
che può arrivare a staccare l’elet­
trone dal suo nucleo. Se l’isolante, 
che si chiama anche dielettrico, è 
solido esso si perfora e carbonizza 
e ciò consente alla corrente di pas­
sare. Il valore della tensione alla 
quale avviene la scarica si chiama 
TENSIONE DI PERFORAZIONE.

Questa tensione dipende dal tipo 
di dielettrico e dal suo spessore e 
da altri fattori tra i quali è impor­
tante il tempo durante il quale la 
tensione viene applicata. Per esem­

TABELLA N. 1

MATERIALE RIGIDITÀ’ DIELETTRICA (kv/cm) 
in valore efficace della tensione

Bachelite C 100 - 280
Bachelite stampata 100 - 200
Cartone 80 - 120
Carta essiccata 60 - 110
Mica 600 - 1800
Micanite 200 - 400
Porcellana 200 - 400
Presspan 70 - 130
Vetro 100 - 400
Olio da trasformatori 100 - 160
Aria secca 21

1 dati seguenti sono forniti Invece in volt per mil
(0,001 pollice pari a: 0,0254 mm).

Formica 450
Plexiglass 990
Polietilene 1200
Poi isti rene 500 - 700
Steatite (basse perdite) 150 - 315
Teflon 1000 - 2000

pio la scarica può avvenire dopo un 
minuto o dopo dieci minuti.

In altre parole l’isolante riesce 
a «tenere» per un certo tempo e poi 
avviene la scarica, se il campo elet­
trico è eccessivo, viceversa, se il 
«gradiente di potenziale» tra le su­
perfici cariche di elettricità non è 
eccessivo il dielettrico «tiene» e la 
scarica non si verifica.

A proposito dei fulmini, questi 
sono delle scariche elettriche che 
si manifestano tra nubi cariche di 
elettricità ed il suolo. La scarica 
nell’aria che contiene delle goccio­
line d'acqua avviene quando il gra­
diente di potenziale raggiunge cir­
ca 10.000 V/cm. Questo significa 
che se una scintilla è lunga un cm 
tra le superfici conduttrici esiste 
una tensione di 10.000 V. Per un 
fulmine lungo 100 metri, conti alla 
mano, si hanno 10.000 cm e quindi 
10.000 x 10.000 = 100 milioni di 
volt! Quanto alla sua corrente essa 
può raggiungere un massimo di 
200.000 A ad un valore medio di 
10.000 A! Valori incredibili.

La tensione di perforazione non 
è direttamente proporzionale allo 
spessore del dielettrico, ossia rad­
doppiando lo spessore del dielettri­
co non raddoppia la tensione di per­
forazione, accade infatti che per ot­
tenere una tensione di perforazione 
doppia si debba fare ricorso ad un 
triplo spessore di dielettrico, que­

sto vale per isolanti solidi e per 
l’olio.

L’attitudine che un isolante pre­
senta nei confronti della resisten­
za alla perforazione prende il nome 
di «rigidità dielettrica» questa si 
misura in kV/cm. Bisogna osserva­
re che non c'è alcuna relazione tra 
resistenza elettrica e rigidità dielet­
trica, infatti è noto che l'aria (per 
fare un esempio) è un isolante os­
sia presenta una resistenza ohmmi- 
ca infinita mentre per perforare un 
mm d'aria bastano 1000 V, ossia la 
sua rigidità dielettrica è piuttosto 
bassa. La tabella 1 fornisce la ten­
sione di perforazione in volt per al­
cuni materiali molto diffusi in elet­
tronica.

Il vantaggio dell'aria ed in gene­
rale dei gas, quando vengono im­
piegati come dielettrici, risiede nel 
fatto che uria volta che si è verifi­
cata la scarica, che si evidenzia con 
una scintilla o con un arco, basta 
togliere la tensione dagli elettrodi 
che l’arco si spegne ed il dielettri­
co è di nuovo utilizzabile. Questo 
fatto è assai utile nel caso dei con­
densatori che impiegano come die­
lettrico un gas in quanto sono riu­
tilizzabili, cosa che non succede 
con altri dielettrici, nei quali, una 
volta che la scarica si è fatta stra­
da, procede danneggiando irrime­
diabilmente il condensatore, in 
quanto il dielettrico non si rimar­
gina.

SCHEMA A BLOCCHI 
DEL GENERATORE A. T.

Lo schema a blocchi del genera­
tore è rappresentato nella fig. 1, 
come si vede è piuttosto semplice. 
Il cuore dell’apparecchio è costitui­
to da un circuito integrato che fun­
ziona da multivibratore. Questo IC 
è un NE555 della Signetics o equi­
valente, esso è reperibile anche 
sotto altre sigle come MC 1455 e 
MC 1555. Esiste inoltre una versio­
ne doppia, ossia con due integrati 
nella stessa custodia, siglata 556. 
Poiché nel circuito in esame ven­
gono appunto impiegati due NE 555 
si potrebbe pensare di usare un 
556. Motivi di reperibilità e pratici, 
mi hanno fatto preferire la versio­
ne con due 555, oltre al fatto che 
il circuito è stato sviluppato in due 
tempi, una prima versione non tem- 
porizza e la versione definitiva con 
il timer.

Osservo ancora che le custodie 
o contenitori dell’integrato sono 
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due, il tipo rettangolare «mini-dip» 
in plastica è probabilmente il più 
diffuso, l'altra versione è quella TO.

Tornando allo schema a blocchi 
(fig. 1) si vede che c’è uno stadio 
di alimentazione convenzionale con 
trasformatore e diodo a ponte, il fil­
traggio è ottenuto con un elettroli­
tico da 2000 |xF. Il trasformatore 
fornisce al secondario 6,3 V, è ne­
cessario che sia un po’ «robusto», 
capace cioè di erogare almeno 2 A. 
Questa corrente è necessaria, non 
certo per gli integrati, ma per la 
bobina che genera l’alta tensione. 
Se poi gli ampère sono di più avre­
mo scintille ad abundantiam. Al 
«blocco» raddrizzatore fa seguito 
nella fig. 1 il multivibratore realizza­
to come si è detto con un integrato 
NE 555. Si è fatto in modo che il 
«duty-cycle» della forma d'onda di 
uscita, ossia il rapporto tra le lun­
ghezze dei tratti superiori ed infe­
riori dell’onda quadra, fosse supe­
riore al 50%, ciò si vede nel dise­
gno all'interno del blocco, questo 
sempre al fine di ottenere una sca­
rica elettrica molto nutrita.

Proseguendo si osserva che la 
tensione d'uscita da IC1 viene ap­
plicata, in condizioni di riposo del 
relè, alla base di un transistore di 
potenza, il BD 117.

In serie al collettore del transi­
store c'è la bobina che produce l'al­
ta tensione. La base del transisto­
re riceve gli impulsi provenienti da 
IC1 per un certo tempo predetermi­
nato dall'operatore mediante il ti­
mer. Alla fine di questo tempo, che 
può essere fissato da circa due se­
condi a parecchi minuti, al limite 
di un’ora circa, la base del transi­
store viene collegata a massa e le 
scariche elettriche cessano.

FUNZIONAMENTO DEL CIRCUITO

Le onde quadre prodotte dall’in­
tegrato IC1 pilotano la base del 
transistore BD117, il transistore 
funziona da amplificatore di corren­
te e fornisce alla bobina A.T. la 
corrente necessaria al suo funzio­
namento, questa corrente magnetiz­
za il nucleo della bobina durante i 
tratti superiori dell'onda quadra. 
Questi tratti sono stati fatti appo­
sitamente più lunghi in modo da 
magnetizzare bene il nucleo. Molto 
rapidamente poi il transistore pas­
sa dalla piena conduzione (satura­

zione) al blocco. Nel nucleo magne­
tico della bobina si ha una rapida 
variazione di flusso (d0/d t) cui 
corrisponde al secondario una forza 
elettromotrice indotta (f.e.m.) mol­
to alta.

A questo punto molti si chiede­
ranno che bobina ha usato per pro­
durre l'alta tensione e qualcuno l’a­
vrà già riconosciuta dalle fotogra­
fie: si tratta della bobina di un dif­
fusore motoscooter: la Vespa 125. 
Questo componente «non elettrico» 
è facilmente reperibile ad un prez­
zo abbastanza accessibile, ma può 
anche essere recuperata da qual­
che demolitore o si può utilizzare 
la bobina di un qualsiasi motorino, 
che va egualmente bene. Il prezzo 
della bobina si aggira sulle cinque­
mila lire. Una bobina d'auto funzio­
na a 12 V il suo impiego richiede­
rebbe alcune modifiche al circuito, 
in particolare l'alimentazione, inol­
tre ha un ingombro maggiore.

Si noti inoltre come la bobina ri­
sulti tutta isolata in serina in modo 
che non si verifichino scariche tra 
gli avvolgimenti e tra questi e mas­
sa.

Il timer è stato inserito nel cir­
cuito allo scopo di produrre alta 
tensione per un certo tempo ed in 
modo che questa venga tolta auto­
maticamente all'istante prefissato.

STORIA DEL BARONE 
OTTO VON GUERICK

Otto von Guerick di Magdeburgo 
si dilettava di fisica e in particola­
re aveva l’hobby dell’alta tensione 
per questo verso la fine del 1600 
riuscì a costruirsi una macchina e- 
lettrostatica mediante la quale eb­
be modo di osservare «fatti miste­
riosi» come egli stesso li definiva 
nei suoi appunti.

Alla base dei suoi esperimenti 
c'era una sfera di zolfo che egli co­
struì nel modo seguente: «prende­
te, è Von Guerick che parla e io 
riassumo in italiano, prendete dun­
que una fiala di vetro grossa quan­
to la testa di un bimbo (ritengo che 
vada bene anche un fiasco spoglia­
to n.d.t.) riempitelo di zolfo ridot­
to in polvere in un mortaio e fate­
lo fondere sulla fiamma (attenti ai 
vapori e agli scoppi). Lasciate raf­
freddare e, quando lo zolfo è soli­
dificato, rompete il vetro. Avrete ot­
tenuto una sfera di zolfo che con­
serverete in un luogo asciutto. Ora 
forate la sfera da parte a parte lun­
go un diametro e inserite nel suo 
interno un perno di ferro che ser­
virà come asse di rotazione. Que­
sto asse lo foggiate ad un'estre­
mità a maniglia. Preparate quindi u- 
na base di legno e due supporti al­
ti quanto basta affinché poggiando­
vi sopra l'asse di rotazione della 
sfera questa disti dalla base di cir­
ca venti centimetri. Ora spargete 
sulla base di legno polvere d’oro, 
oppure polvere d’argento, oppure 
capelli (!) (consiglio questi ulti­
mi almeno all'inizio n.d.t.) vanno

Fig. 2 - Macchina elettrostatica di Von 
Guerick.
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Fig. 3 - Elettroforo di Alessandro Volta.

bene anche le foglie secche. Ora 
fate ruotare, girando la maniglia 
con la mano destra, la sfera, men­
tre con la sinistra, ben asciutta, ca­
rezzate la sfera. Ebbene vedrete 
che la polvere d’oro (i capelli) ver­
rà attirata dalla sfera e aderirà al­
la sua superficie».

Von Guerick descrive poi degli 
esperimenti da fare con un gatto 
nero e che consistono fondamen­
talmente nel fargli rizzare i peli 
sulla schiena, occorre un gatto mol­
to ben disposto e con una certa at­
titudine per l'elettronica.

Ci sono poi piume di gufi e di ci­
vette che volano improvvisamente 
animate tra la sfera e la fiamma di 
una candela, scariche e luci miste­
riose che si verificano «una tan­
tum».

Malgrado il mio tono benevol­
mente scherzoso nutro il massimo 

rispetto per la scoperta di Von Gue­
rick il quale è ritratto, insieme al 
grandissimo Newton e a tutti i geni 
dell'elettricità in uno stupendo pan­
nello di Dufy conservato al Musèe 
Municipal Art moderne a Parigi, 
mentre mostra appunto il funziona­
mento della sua sfera di zolfo.

Una macchina come quella de­
scritta or ora è di tipo elettrosta­
tico in quanto sul globo di zolfo si 
accumulano cariche elettriche fer­
me, viceversa un generatore che 
impiega un trasformatore per alta 
tensione si avvale del fenomeno 
della mutua induzione che fa capo 
al campo magnetico variabile, pro­
dotto, in questo caso, da un movi­
mento di cariche elettriche.

Ma uno dei primi uomini che si 
occuparono di elettrostatica fu Ta- 
lete di Mileto vissuto nel VI secolo 
a.C. il quale scoprì che l’ambra, 

strofinata su di un panno di lana, 
è capace di attrarre oggetti leggeri.

Si arriva poi al 1775 anno in cui 
Alessandro Volta descrive il suo E- 
lettroforo; questo è costituito da u- 
na lastra isolante, da un disco di 
metallo con una impugnatura iso­
lante. L'apparecchio viene caricato 
strofinando con un panno di lana la 
superficie del blocco isolante, que­
sto blocco in origine era costitui­
to da ebanite e lo strofinìo era ef­
fettuato con pelle di gatto. Tempi 
duri per i gatti!

L’elettroforo è rappresentato in 
figura 3.

Una volta caricato il blocco iso­
lante mediante lo strofinìo si appog­
gia su questo il disco di metallo, 
la superficie superiore del disco 
viene collegata a terra. Il disco si 
carica positivamente per induzione 
elettrostatica. Ripetendo il procedi­
mento così descritto (senza più 
strofinare il blocco isolante) si rie­
sce ad accumulare una grande 
quantità di carica sul disco. L'e­
sperienza si può eseguire facilmen­
te usando come supporto isolante 
una lastra di plastica, plexiglass o 
polietilene, un panno di lana, ed un 
disco di alluminio con un manico di 
plastica (fatto per esempio con l'a­
stuccio di una penna a sfera).

Successivamente si occuparono 
di elettrostatica Wimshurst, il qua­
le costruì una macchina che porta il 
suo nome, e Beniamino Franklin. La 
macchina di Wimshurst è un appa­
recchio di tutto rispetto che fu ca­
pace di produrre potenziali di 200 
mila volt.

Nel 1929 Robert J. Van de Graaff 
brevettò un generatore elettrosta­
tico capace di fornire una corrente 
di pochi microampère ma tensioni 
dell'ordine di 10 milioni di volt. L'al­

Fig. 4 ■ Macchina di Wimshurst.
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tezza di queste macchine è di cir­
ca 10 metri, il diametro, dato che 
si tratta di corpi cilindrici verticali, 
è attorno ai 2 4 3 metri.

Per concludere questa panorami­
ca citerò ancora il generatore elet­
trostatico di Varley brevettato nel 
1960 in Gran Bretagna e che deriva 
dalla macchina di Wimshurst.

Come si è detto le macchine so­
pradescritte sono elettrostatiche 
ossia si basano sul principio del­
l'accumulazione di cariche elettri­
che ferme, accumulazione che si 
produce mediante lo spostamento 
o la rotazione di alcune parti della 
macchina rispetto ad altre. Ma esi­
ste un altro sistema per produrre 
tensioni di qualsiasi potenziale che 
fa capo ad una macchina statica, 
ossia parti in movimento, che si av­
vale del fenomeno dell’induzione 
elettromagnetica. Questa macchi­
na è il trasformatore.

Il primo ad utilizzare il fenomeno 
dell’induzione per trasformare l’e­
nergia elettrica fu Ruhmkorff (1803- 
1877) che costruì il «rocchetto» 
che da lui prese il nome. Ma per 
avere una applicazione industriale 
del fenomeno si dovette aspettare 
sino al 1884 anno in cui il francese 
Gaulard presentò all'Esposizione di 
Torino il suo «generatore seconda­
rio», come egli chiamò il trasfor­
matore. Successivamente median­
te gli studi di Galileo Ferraris si 
conobbero le «equazioni del trasfor­
matore» ed il teorema della poten­
za in corrente alternata. E' interes­
sante notare come l’Italia fosse al­
l'avanguardia, infatti Gaulard ali­
mentò con le sue macchine instal­
late a Torino, nei locali dell’esposi­
zione, delle lampade poste a 34 km 
di distanza a Lanzo Torinese. Suc­
cessivamente venne costruito if 
primo impianto di trasporto di ener­
gia ad alta tensione, nel 1891, lun­
go 35 km da Tivoli a Roma, superato 
soltanto da quello tedesco, lungo 
175 km, da Lauffen a Francoforte 
sul Meno.

FUNZIONAMENTO
DEL GENERATORE VAN DE GRAAF

La fig. 6 mostra la sezione sche­
matica di un generatore Van de 
Graaf. Il funzionamento è abbastan­
za semplice. Un generatore di alta 
tensione continua a 10000 V (indi­
cato con il N. 6 nella figura) «spruz­
za» con delle punte le cariche elet­

triche su di una cinghia di tessuto 
gommato. Questa cinghia è trasci­
nata da una puleggia inferiore (4) 
mossa da un motore, le cariche e- 
lettriche sono così trasportate da 
questa, attraverso una colonna (2) 
di dischi metallici isolati tra loro, 
alla puleggia superiore (3). Qui c'è 
un elettrodo cavo con delle punte 
che raccoglie le cariche elettriche 
e si carica ad alto potenziale. La 
colonna di dischi serve quindi ad i- 
solare questo elettrodo da terra. 
Inoltre per evitare scariche attra­
verso l’aria, neH’interno della mac­
china, si racchiude tutto in un in­
volucro metallico (1) in cui viene 
immesso del gas sotto pressione 
(aria o freon). Per misurare delle 
tensioni elevate si impiegano delle 
sfere metalliche come quelle della 
figura 7. La distanza tra le sfere al­
la quale scocca la scintilla deter­
mina la tensione in misura. Le sfe­
re in questione hanno diametri che 
vanno da 5 cm ad un metro. Le sfe­
re di maggior diametro vengono 
spostate da un motore. Ovviamen­
te si tratta di sfere cave. Per ten­
sioni attorno ai 40 kV si usano son­
de come quella della fig. 8.

OMAGGIO A TESLA

La prima bobina ad alta tensione 
venne costruita da Tesla, mi è par­
so doveroso citarlo in quanto gli 
spinterogeni o bobine impiegati nei 
motori a combustione interna sono 
derivati da questa invenzione. E’ 
appunto con una di queste bobine 
che ho ottenuto l'alta tensione che 
mi serviva per questa realizzazione.

DESCRIZIONE
DELL’INTEGRATO NE 555

Questo integrato è stato proget­
tato dall’lnterdesign Ine. e prodotto 
dalla Signetics e da altre ditte. E' 
disponibile in due versioni: con cu­
stodia in plastica (NE 555), oppure 
in custodia metallica (SE 555). Si 
vedano a questo proposito le figu­
re 10 e 15. Si tratta di un timer a 
basso costo con il quale si posso­
no ottenere dei ritardi che vanno 
da pochi microsecondi ad un ora.

L’IC è internamente compensato 
per le tolleranze dei componenti e 
per la deriva termica. Il suo dia­
gramma funzionale è rappresentato 
nella fig. 9 mentre lo schema elet-

Fig. 6 - Rappresentazione schematica del 
generatore di Van De Graaf. 1) Involucro 
a pressione (•spaccato») ■ 2) Colonna di 
anelli di acciaio inox isolati tra loro da 
anelli di porcellana e guarnizioni in neo­
prene (sezioni in Fig.) - 3) Puleggia supe­
riore che trascina la cinghia (5) portatrice 
di cariche ■ 4) Puleggia inferiore ■ 5) Cin­
ghia portatrice di cariche - 6) Generatore 
di alta tensione (elettronico) che carica 
la cinghia ■ 7) Collettore di cariche col­
legato all'elettrodo (8) - 8) Elettrodo ad 
alta tensione - 9) Sorgenti di ioni - 10) 
Tubo acceleratore con elettrodi (disegna­
to in sezione) ■ 11) Motore trascina­
mento cinghia ■ 12) Pompa svuotamento 
tubo acceleratore (10).

Fig. 7 - Sfere per la misura dl alte ten­
sioni.
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Fig. 8 - Esempio di sonda per alta ten­
sione adatta per misure fino a 40 kV. Ha 
una resistenza d'ingresso di 1000 M. Di­
vide la tensione d'ingresso per 1000.

trico è quello della fig. 10. Nella co­
struzione in esame si è fatto uso 
del tipo minidip plastico che è sta­
to montato su zoccoli di plastica.

Il circuito del 555 si presta ad 
altri impieghi oltre a quello già det­
to del timer. Può infatti essere tra­
sformato facilmente in un multivi- 
bratore tipo «freerunning» e ciò è 
quanto è stato fatto nello schema 
che presento per IC 1 (fig. 11).

RA

Altri impieghi dell'integrato sono 
come modulatore di larghezza di 
impulso, come PPM (pulse posi- 
tion modulation), come rivelatore 
di variazioni di frequenza, rivelato­
re di perdita di impulso, può venire 
impiegato negli antifurti ecc. Di 
questi impieghi mi occuperò proba­
bilmente in qualche altra occasio­
ne. Al momento nella fig. 12 ho di­
segnato il circuito base per il timer 
in cui si vede come, con la sola 
aggiunta di un condensatore e di 
una resistenza (C, RA) si ottenga 
un timer. Il circuito eccita diretta- 
mente un relè miniatura, è alimen­
tato con 9 V C.C., i terminali 4 e 8 
sono collegati assieme, così pure 
terminali 2 e 6. Il relè è del tipo rap­
presentato in fig. 13 e richiede an- 
ch'esso uno zoccolo per il montag­
gio sul circuito stampato. Il fatto 
di collegare direttamente la bobina 
del relè al terminale 3 del IC può 
apparire un po’ azzardato ma biso­
gna sapere che IÌC può fornire 
200 mA al carico e ho constatato 
che possono bastare. Il carico può 
essere collegato indifferentemente 
al positivo dell'alimentazione o a 
massa. Ma se si collega la bobina 
tra il piedino 3 ed il positivo si ec­
cita il relè con il ritardo previsto, 
viceversa se si collega la bobina tra 
il terminale 3 e massa si diseccita 
il relè dopo il tempo previsto.Fig. 9 - Schema a blocchi dell'integrato NE-555.

Fig. 10 - Schema elettrico dell'integrato NE-555 reperibile anche nelle sigle MC 1455 e MC 1555.
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Fig. 11 - Schema elettrico de «Free run­
ning».

Fig. 12 ■ Circuito base per il «timer».

Fig. 13 - Relè per applicazioni di questo 
tipo.

Il calcolo del tempo di ritardo è 
fatto con la semplice formula:

T = 1,1 C Ra (1)
Con una resistenza di 91 kQ, un 

condensatore da 10 uF ed un poten­
ziometro (lineare) da 5 Miì si ot­
tengono dei ritardi regolabili da un 
secondo ad un’ora.

L’integrato richiede una alimenta­
zione compresa tra 4,5 V e 15 V. Il 
tempo di intervento del timer può 
essere modificato agendo su C o 
su Ra, come risulta dalla formula 1. 
Si può intervenire sul tempo di a- 
zione del timer inviando una tensio­
ne di controllo sul piedino 5. In que­

sto modo si ottiene una variazione 
del tempo di intervento nel rappor­
to da tre a uno.

CALCOLO DEL TEMPO 
DI RITARDO

Poiché qualcuno può essere inte­
ressato a costruire un timer secon­
do lo schema della fig. 12, credo 
di fare cosa gradita fornendogli al­
cuni valori dei componenti C e RA 
da inserire nello schema in modo 
da ottenere i ritardi che più gli ag­
gradano.

Il calcolo si conduce molto sem­
plicemente mediante la formula 1, 
fissando, per esempio il valore del 
condensatore. Poniamo quindi di a- 
vere un condensatore elettrolitico 
da 50 pF, ovviamente colleghere­
mo il suo terminale positivo al pie­
dino 2 o al 6 dell’IC e uniremo as­
sieme questi piedini (la numera­
zione è riportata sulla fig. 14). Dob­
biamo ora calcolare il valore della 
resistenza in base al tempo di ri­
tardo che vogliamo ottenere. Be­
ne se vogliamo il ritardo di un se-

J
Fig. 14 - Cablaggio generale e disposizione dei componenti sul circuito stampato.
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condo faremo questa operazione:
1 s

R = ------------ Miì = 0,018 MH
1,1 x 50

che corrisponde a 18 kn.
Allora se si desidera un ritardo 

di 10 secondi si impiegherà una re­
sistenza da 180 kn, per 29 s ci vor­
ranno 360 kn, e con 540 kn si ar­
riverà a mezzo minuto.

Amici antifurtisti avete tutto il 
tempo di chiudere i vostri tesori 
nei forzieri blindati e uscire senza 
trovarvi circondati dalle Forze del- 
l'Ordine.

Fig. 15 - Schema elettrico del generatore di alta tensione.

Per avere dei tempi intermedi io 
ho aggiunto in serie un potenziome­
tro da un Megaohm. Occorre però 
tenere presente che gli elettrolitici 
hanno delle forti tolleranze sul va­
lore della capacità nominale per 
cui si possono ottenere tempi più 
brevi o più lunghi del previsto a 
causa della scarsa precisione del 
condensatore.

Occorre però sottolineare una 
cosa, ho notato che è conveniente 
disporre, oltre al diodo che è in pa­
rallelo alla bobina, un secondo dio­
do in serie al terminale di uscita 3 

(fig. 12) in questo modo si evita 
che delle tensioni negative raggiun­
gano il «pin» 3 e provochino falsi 
scatti quando, in particolare, la bo­
bina del relè è collegata tra il ter­
minale 3 e massa.

STADIO «FREE RUNNING»

Questo stadio è costituito da IC1 
che funziona da astabile in modo 
da produrre delle onde quadre. Co­
me è stato detto in precedenza è 
conveniente, in questo impiego, che 
la parte superiore dell'onda abbia 
una durata maggiore di quella in­
feriore in questo modo si è certi di 
saturare il nucleo magnetico della 
bobina e di avere una apertura del 
circuito rapida e di breve durata. 
In effetti la bobina che si impiega 
genera la tensione secondaria, nel 
suo uso convenzionale in campo 
motoristico, nel breve istante in 
cui si aprono le puntine.

Per questo impiego IÌC 555 vie­
ne montato secondo lo schema del­
la fig. 11 dove i componenti RA, Rb 
e C determinano tutto il funziona­
mento. Anche in questo caso ci so­
no delle formule. Per il periodo to­
tale dell'onda che si ha in uscita 
sul «pin» 3 abbiamo:

(RA + 2 RB)
T = ---------------------- C

1,46
L'uscita è alla «alta» per il tempo 

Ti = 0,685 (RA + Rb) C, mentre si 
ha l’uscita a bassa tensione per il 
tempo:

L = 0,685 Rb C
Come si vede con la scelta op­

portuna di Ra e Rb, una volta fissa­
to C, si ottiene l’onda come si vuole 
o quasi. Dico quasi perché per ot­
tenere un «duty-cycle» inferiore al 
50% conviene aggiungere il diodo 
sofisticando lo schema. L'esempio 
delle formule lo rimando ad un’al­
tra occasione.

COSTRUZIONE DEL GENERATORE 
DI ALTA TENSIONE

Come si vede dalle fotografie il 
generatore è contenuto in una sca­
tola a leggìo, ossia con il pannello 
frontale leggermente inclinato, a- 
vente le dimensioni di mm 215 x 
130 x 75, quest'ultima è l'altezza 
massima.

La scatola è di plastica con il pan­
nello frontale in alluminio, ma sa­
rebbe più opportuno, data l’alta ten-
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Fig. 16 - Raddrizzatore a ponte. E' suffi­
ciente un PIV 50 e 5 A medi.

Fig. 17 - Caratteristiche del transistore 
BD 117 impiegato in questo prototipo. Que­
sto modello può essere sostituito dal ti­
po BD1182.

Tipo Descrizione Polar VCBO VCEO VEBO TA = 25°C
W

Conte­
nitore

BD 117 Audio alta potenza NPN 100 60 5 15 TO 3

ELENCO DEI COMPONENTI

C1 = 2.000 uF elettrolitico 12 V I Coccodrillo isolato per presa di terra.
C2 cs 0,1 uF poliestere 100 V c.c. 50 V c.a. 2 zoccoli per NE 555
C3 za 1 u.F poliestere 100 V c.c. 50 V c.a. Basetta vetronite
C4 = 50 tiF elettrolitico 12 V I Custodia in plastica con coperchio in alluminio
C5 = 1 p,F poliestere 100 V Commutatore (CT) 1 via 5 posizioni
D1 diodo a ponte 50 V / 5 A4 2 manopole
D2 = diodo BY 127 RA = 8,2 kfi
D3 =: diodo BAY 67 RB = 1,5 knIC1 e IC2 
T trasformatore

— integrati NE 555
primario 220 V / sec. 6,3 V 2 A R1 = 100 n

Bobina — bobina «Vespa» (vedere testo) R2 = 18 kn
Relè — PR 15 EO 8 R3 = 120 kn
Fusibile = 250 V / 250 mA tipo 5x20 R4 = 33 kn
Portafusibile — 5x20 R5 = 680 kn
Reset = pulsante in apertura R6 = 1 Mn
LED = luce rossa R7 = 1 Mn lineare potenziometro
TR =: transistore BD 117 - viti e isolatori R8 = 2.200 n 1 W

per il montaggio
Interruttore = 250 V / 3 A a pallina Tutte le resistenze sono da V2 W.

sione in gioco, impiegare una sca­
tola metallica e collegarla a terra. 
Quindi, chi ha una buona presa di 
terra, faccia uso di un contenitore 
metallico su cui monterà diretta- 
mente, a contatto, il transistore 
(collettore) e le parti metalliche 
della bobina, mentre isolerà da que­
sto il trasformatore e la massa (ne­
gativa) del circuito. Come alterna­
tiva, se non si ha una buona presa 
di terra, è forse più opportuno isola­
re il transistore dal pannello fron­
tale, su cui è montato, mediante un 
«washer» di mica o «Therma-Film» 
e poi evitare di toccare il transisto­
re ed il terminale di alta tensione. 
In fase sperimentale ho scelto que­
sta seconda soluzione, che non cre­
do sia la migliore, comunque racco­
mando la massima attenzione du­
rante l’uso dell'apparecchio; tenere 
inoltre presente che C5 può dare u- 
na piccola scossa anche ad appa-

Fig. 18 ■ Circuito stampato visto dal lato rame del generatore A.T. descritto In 
questo articolo.
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ro. co. s.ri
ELETTRONICA 

TELECOMUNICAZIONI

Componenti 
per impianti d’allarme

RADAR MICRO-ONDA

CHIAMATA 
TELEFONICA

CENTRALE D’ALLARME

SIRENA ELETTROMECCANICA 
metallica 12 V - 45 W

SIRENA ELETTROMECCANICA 
metallica 220 V - 200 W

SIRENA ELETTROMECCANICA 
metallica 12 V - 6 W

SIRENA ELETTRONICA 
BITONALE

FARI ROTANTI

CONTATTI MAGNETICI REED 
(COMPLETI)

CHIAVI ELETTRONICHE

CHIAVI D’INSERIMENTO 
CILINDRICHE ON-OFF

COMANDI VIA RADIO

Vista interna del prototipo del generatore A.T. Per il campione si è impiegato una 
basetta preforata.

BATTERIE A SECCO 
GOULD 6 Ah - 12 V

L. 23.000

ro.co.d
piazza g. da Iucca, 8 

00154 roma - tei. 5136288

recchio spento perché resta carico.
C’è poi da osservare che le sca­

riche elettriche possono disturba­
re la radio o la Tv quindi non esa­
gerare con il loro impiego.

Se si isola il BD 117 dal pannel­
lo occorre fare attenzione che nes­
sun elettrodo ed in particolare il 
collettore facciano contatto con 
questo. L’isolatore Therma - Film è 
meccanicamente ed elettricamente 
superiore a quello di mica infatti 
non si corre il rischio di spezzarlo 
e ha una rigidità dielettrica di 7000 
V/mil (il mil è il millesimo di polli­
ce) inoltre ha una resistività super­
ficiale di 1016il e ciò minimizza l'ef­
fetto corona.

Le caratteristiche del BD 117 so­
no riassunte nella tabella annessa 
alla fig. 17 si nota che la tensione 
emettitore-collettore, con base a- 
perta VCEo è di 60 V, quindi può resi­
stere bene alle estratensioni che si 
manifestano sul primario della bobi­
na per effetto delle rapide variazio­
ni di flusso in fase di commutazio­
ne. Oltre a ciò si è fatto ricorso ad 
un circuito smorzatore costituito da 
D2 R8 e C5, il D2 è un BY 127. L'equi­
valente del BD 117 è il BD 182.

Tornando alla costruzione, si ve­
de dalle foto, che il trasformatore 
e la bobina sono stati montati, di­
stanziati tra loro, direttamente sul 
fondo di plastica della scatola e fis­
sati al contenitore mediante delle 
viti autofilettanti.

Il pannello frontale reca la foratu­
ra per l’interruttore, il potenziome­
tro, il commutatore, il LED, il tran­
sistore ed il pulsante, in apertura, 
del reset, ossia di ripristino del ti­

mer. Questo interruttore può anche 
essere omesso, per economia, ed 
il reset si fa spegnendo e riaccen­
dendo l'apparecchio con l'interrut­
tore generale.

Come raddrizzatore è stato uti­
lizzato un diodo a ponte come quel­
lo rappresentato nella fig. 16, con 
50 V di picco di tensione inversa e 
almeno 5 A medi.

LA BOBINA H.T. e altri componenti

Come è stato detto si tratta del­
la bobina della «Vespa»» 125, tipo 
normale ossia non elettronica, è 
stata acquistata presso un rivendi­
tore Piaggio, ma ritengo si possa 
facilmente trovare anche usata.

Come trasformatore si è dappri­
ma utilizzato un trasformatore un 
po’ grossino di circa 70 VA, due se­
condari a 6,3 V e circa 5 A, utiliz­
zando un solo secondario. Le scari­
che elettriche erano molto nutrite. 
Poi l’ho sostituito con uno di più 
piccola potenza che porta la sigla 
e ho utilizzato di questo solo il se­
condario a 6,3 V, isolando le altre 
uscite e gli ingressi diversi dai 220 
V. Per quanto concerne il circuito 
questo può realizzarsi secondo i di­
segni allegati ricorrendo ad una ba­
setta di vetronite, che si farà poi 
attaccare chimicamente dal cloru­
ro ferrico, oppure con la solita ba­
setta forata, con foratura minuta ca­
pace di ricevere i terminali degli 
zoccoli degli integrati. Nel prototi­
po il grosso raddrizzatore a ponte 
è stato montato capovolto, con i 
terminali in alto, ed è stato fissato 
alla basetta con una vite passante.
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SALONE INTERNAZIONALE DELLA MUSICA 
High Fidelity 1977

SIM-HIGH FIDELITY - SEGRETERIA GENERALE: 20124 MILANO - VIA VITRUVIO, 38 - TELEFONI 20.46.169-20.21.13.

In un moderno quartiere espositi­
vo di 45.000 mq., oltre 700 marche 
di 35 Paesi presentano la più ag­
giornata produzione mondiale di:
STRUMENTI MUSICALI 
ed elettromusicali, amplificazio­
ne, componenti ed accessori
HIGH FIDELITY
apparecchiature HiFi, nastri ed 
accessori, edizioni discografiche 
e riviste specializzate
AUDIO PROFESSIONALE 
materiali ed impianti per disco­
teche; per studi di registrazione 
e per la sonorizzazione
EMITTENTI RADIO TV 
attrezzature radiotelevisive, vi­
deosistemi, apparecchi per atti­
vità radioamatoriali OM e CB.

8 - 12 SETTEMBRE ’77
FIERA Dl MILANO

VIA SPINOLA (PORTA MECCANICA)

il pubblico è ammesso 
nei giorni 9-10-11 Settembre 

Ingresso L. 1.500
8 e 12 SETTEMBRE 

“GIORNATE PROFESSIONALI” 
senza ammissione del pubblico 
L’ingresso è consentito solo ai 

visitatori muniti di “invito”
ORARI:

Dall’8 all’11 Settembre: 9.30-19 
Il 12 Settembre: 9.30-18

per chi ha interessi 
amatoriali 
e professionali 
nella riproduzione 

sonora
e nella comunicazione 
via radio

Per l’ingresso alla mostra nelle 
giornate professionali (8-12Set- 
tembre), i commercianti, i tecni­
ci, gli operatori e gli imprenditori 
del settore, i musicisti, gli impre­
sari e gli utilizzatori professionali 
di strumenti e di apparecchiatu­
re audio (studi di registrazione, 
emittenti radiotelevisive, disco­
teche, sale di spettacolo, scuole 
di musica, ecc.) possono richie­
dere l’invito alla Segreteria del 
SIM scrivendo su carta intestata 
dalla quale risulti: nome, indiriz­
zo, telefono, iscrizione alla CCIA 
o ad altri organismi o quanto al­
tro possa attestare l’attività svol­
ta dal richiedente nel campo del­
la musica e della riproduzione 
sonora.



ITALSTRUMENTI

una Hl-F I
AMPLIFICATORE 
STEREO 1O + 1OW 
UK 535/B
Il circuito elettrico è interamente realizzato con 
circuiti integrati che, oltre a consentire un’ottima 
resa acustica, assicurano la totale protezione dei 
circuiti finali.
E’ dotato di comandi separati sia per il tono che 
per il volume e di prese per registratore, giradischi, 
sintonizzatore e casse acustiche.
La risposta di frequenza, a —3 dB, è di 40^-20,000 Hz.

UK 535/B Kit
UK 535/B W Montato

SINTONIZZATORE
FM STEREO UK 541
Grazie alla sua ampia gamma di frequenza 
(88 108 MHz), è in grado di ricevere, oltre ai
normali programmi della RAI, le emittenti private 
locali, che trasmettono anche in stereofonia.
Il circuito elettrico è stato realizzato con l’ausilio 
di circuiti integrati, che permettono l’ottima 
separazione dei canali (30 dB).
La sensibilità è di 1,5 u.V.
La linea moderna è stata studiata per l’abbinamento 
con l'amplificatore stereo da 10 + 10 W UK 535/A.

IDEATO APPOSITAMENTE PER RICEVERE 
LE EMITTENTI PRIVATE
UK 541 Kit
UK 541 W Montato

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI 

-------------

Via Accademia degli Agiati, 53 - ROMA 
Tel. 5406222 - 5420045

ITALSTRUMENTI 
divisione ANTIFURTO 
COMPONENTI

MICROONDE SSM L. 78.000
Freq. lavoro: 10,5 GHz 
Raggio di prot. 0-30 Mt. 
Protezione Orizz.: 120°

Protezione Vert.. 90°
Garanzia 24 mesi

BATTERIE RICARICABILI A SECCO
Power Sonic
12 V da 1A/h a 20A/h
12 V da 4,5 A/h
12 V da 20 A/h
Garanzia 24 mesi

SIRENE ELETTROMECCANICHE
120 dB
12 o 220 V L. 12.000

SIRENE ELETTRONICHE

L. 13.500

L 17.000
L. 52.000

CONTATTO A VIBRAZIONE L. 1.700
Protetto contro l’apertura.
Contatto d’allarme con caduta minima di 5 gr.

Lunghezza 
Diametro 
Portata max 
Durata 
Tolleranza

CONTATTI REED DA INCASSO L. 1.300
38 mm

7 mm
500 mA 
10e operazioni 
2 cm

Il contatto è incapsulato in un contenitore
di plastica con testina in metallo.

CONTATTI CORAZZATI REED L. 1,300
Particolarmente indicato per la sua robustezza 
per portoni in ferro e cancellate.
Dimensioni 80 x 20 x 10 mm
Portata max. 
Durata 
Tolleranza

A
500 mA
108 operazioni
2 cm

Magnete incapsulato.

GIRANTI LUMINOSE 
AD INTERMITTENZA

L. 30.000

INFRAROSSI L. 180.000 
0 - 10 m

• CENTRALI ELETTRONICHE DA L. 80.000
• TELEALLARME (omologato SIP) L. 75.000
• ANTIRAPINE
• TELEVISIONE A CIRCUITO CHIUSO
• RIVELATORE DI INCENDIO 70 m. L. 55.000

RICHIEDETE PREZZARIO E CATALOGO:

ORDINE MINIMO L. 50.
pagamento contrassegno 

Spese postali a carico dell'acqi



REALIZZAZIONI
PRATICHE

MIXER PER MICROFONI 
A CINQUE INGRESSI
di F. CANCARINI

Presentiamo un mixer microfonico eccellente sia per le presta­
zioni fornite in relazione alla non eccessiva complessità cir­
cuitale, sia per la soluzione costruttiva finale.
L'impiego di integrati National ha permesso di raggiungere 
un rapporto segnale/rumore più che sufficiente per l'impiego 
Hi-Fi.

I microfoni possono essere clas­
sificati entro due grandi gruppi: 
quelli ad alta impedenza (~ 20 kil) 
ed alto livello d’uscita (~ 200 mV), 
e quelli a bassa impedenza (~ 200 
il) e basso livello d’uscita (~ 2 
mV). La preamplificazione di micro­

TABELLA 1

Sensibilità (f = 1 kHz) : variabile da 0,1 a 10 mV RMS

Guadagno complessivo: 
(f = 1 kHz)

Uscita nominale:
Uscita al clipping:
Banda passante:
guadagno 40 dB
guadagno 60 dB
guadagno 80 dB

Rapporto segnale/rumore

variabile per ciascun ingresso 
da 40 a 80 dB

1 V RMS

2,5 V RMS

10 Hz - 100 kHz a - 1 dB
30 Hz - 80 kHz a - 1 dB

150 Hz - 50 kHz a - 3 dB

(pesato secondo la curva «A» dello standard IEC e misurato con gli ingressi 
in cortocircuito e tutti i controlli al massimo):
guadagno 40 dB 62 dB
guadagno 60 dB 56 dB
guadagno 80 dB 40 dB

Guadagno stadio mixer (f = 1 kHz) : 20 dB

Rapporto segnale rumore stadio mixer:
(pesato seconda la curva «A» dello standard IEC e misurato con il Master al
massimo e gli altri controlli a zero): 83 dB

Alimentazione: singola 12 V - 50 mA circa
(strumentazione RADFORD)

foni appartenenti al primo gruppo 
non presenta particolari difficoltà: 
un semplice amplificatore operazio­
nale per bassa frequenza nella con­
figurazione invertente o non-inver- 
tente dà buoni risultati senza ec­
cessive complicazioni.

Si ottiene in questo modo una ri­
sposta in frequenza ragionevolmen­
te piatta e non è necessario alcuna 
equalizzazione. Data la considere­
vole ampiezza del segnale prodotto 
dal microfono, è facile ottenere 
buoni rapporti segnale/rumore sen­
za dover ricorrere a componenti 
particolari.

I guai vengono con il ronzio ed il 
rumore raccolto dal microfono stes­
so. Essendo sorgenti ad alta impe­
denza, questo genere di microfoni 
è particolarmente predisposto a 
raccogliere campi magnetici disper­
si (ad esempio quelli prodotti da 
cavi percorsi da correnti alternate) 
ed il loro uso deve essere ristretto 
a piccole distanze (generalmente 
la lunghezza del cavo di collega­
mento è inferiore ai due metri). Per 
questi problemi (non fatciamo in 
questa sede considerazioni rispet­
to alla qualità del suono), i micro­
foni ad alta impedenza vengono u- 
sati sempre più raramente nelle 
applicazioni Hi-Fi.

Anche i microfoni a bassa impe­
denza hanno un responso in fre­
quenza generalmente piatto e non 
richiedono equalizzazione nella pre­
amplificazione. Il loro basso livello 
d’uscita impone però caratteristi­
che particolari nella figura di ru­
more del preamplificatore.

Ottenere rapporti segnale rumore 
superiori a 60-65 dB è tutt'altro che 
facile quando si ha a che fare con 
segnale dell'ordine del millivolt.

A facilitare il lavoro del progetti­
sta la NATIONAL ha immesso nel 
mercato una serie dì integrati per 
l’uso specifico in bassa frequenza e
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Fig. 1 ■ Schema elettrico Interno dell'integrato NATIONAL LM387.
A) stadio di ingresso differenziale;
B) amplificatore In tensione;
C) emitter follower di uscita;
D) sorgenti interne di tensione e corrente.

che garantiscono una cifra di rumo­
re eccezionalmente contenuta. E’ 
possibile in questo modo creare 
eccellenti preamplificatori microfo­
nici con rapporto S/N di 65 dB 
e più.

L’INTEGRATO LM387
All’interno di tale gamma la no­

stra scelta è caduta sull’LM387, un 
doppio amplificatore operazionale 
racchiuso in contenitore plastico 
minidip a 8 pin. L'LM387 richiede 
un'alimentazione singola e offre, 
nei confronti del costo non ecces­
sivo, prestazioni ottime con una ci­
fra di rumore eccezionalmente con­
tenuta.

Possiamo osservare in fig. 1 lo 
schema interno all'integrato; la 
suddivisione in quattro blocchi fun­
zionali ci semplificherà l'analisi del

Fig. 2 - Impiego dell'LM387 in configura­
zione non-invertente come amplificatore a 
larga banda per piccoli segnali.

circuito stesso e ci permetterà di 
mettere in rilievo soluzioni circui­
tali particolarmente significative. 
Abbiamo due stadi amplificatori di 
tensione, uno stadio amplificatore 
di corrente e le diverse sorgenti di 
polarizzazione.

Onde contenere la cifra di rumo­
re complessiva, occorre che lo sta­
dio di ingresso (quello che lavora 
con segnali più piccoli) sia proget­
tato in modo particolare. La NATIO­
NAL ha scelto per l’LM387 uno sta­
dio di ingresso differenziale (01 e 
02 di fig. 1), che sebbene «faccia 
più rumore» di un semplice stadio 
«single ended», ha il vantaggio di 
presentare un’elevata impedenza di 
ingresso per il circuito di reazione, 
che può di conseguenza essere rea­
lizzato con piccole capacità e resi­
stenze di valore elevato anche nel 
caso .di equalizzazioni difficili.

E’ noto che le giunzioni dei semi­
conduttori e gli elementi resistivi 
sono le principali fonti di rumore; 
onde contenere quest’ultimo è ne­
cessario contenere anche il numero 
dei primi. Il circuito di ingresso del- 
l'LM387 realizza appieno tali carat­
teristiche: ad uno schema notevol­
mente semplificato si unisce il fat­
to che le resistenze di polarizza­
zione del transistore Q1 (ingresso 
non-invertente) sono entrocontenu- 
te nell’integrato facendo riferimen­
to alle sorgenti interne di tensione.

La polarizzazione di Q2 (ingres­
so invertente) è invece affidata al 
circuito esterno di reazione, ridu­

cendo in tal modo il numero com­
plessivo di componenti.

Il secondo stadio amplificatore 
di tensione (B) è realizzato con un 
transistore ad emettitore comune 
(Q5 di fig. 1, il cui carico è la sor­
gente di corrente Q6). Il darlington 
Q3-Q4 realizza il guadagno in cor­
rente necessario al pilotaggio di 
Q5 e di Q7. Il guadagno in tensione 
di questo secondo stadio è all’in- 
circa 2.000, permettendo quindi un 
guadagno complessivo in tensione 
tipico di 160.000 (104 dB).

Gli stadi amplificatori in tensione 
sono internamente compensati con 
il condensatore C1. Questo è calco­
lato per un guadagno unitario a 15 
MHz, cosa che garantisce la stabi­
lità dell’integrato per guadagni ad 
anello chiuso superiori a 10.

Lo stadio d'uscita (C) è un dar­
lington con configurazione emitter- 
follower (Q8-Q9) con carico attivo 
(Q7). Il transistor Q10 realizza la 
protezione contro cortocircuiti in 
uscita, limitando la massima cor­
rente a 12 mA.

Il riferimento per le diverse sor­
genti interne di tensione e di cor­
rente è dato dallo zener D2, pilotato 
dalla sorgente a corrente costante 
Q13, Q12 e Q11. In questo modo è 
possibile ottenere un buon disac­
coppiamento e un’ottima reiezione 
nei confronti della tensione di ali­
mentazione («supply rejection» ti­
pica maggiore di 120 dB).

IMPOSTAZIONE DEL CIRCUITO 
PREAMPLIFICATORE

Usando un operazionale come 
amplificatore, è noto che la configu­
razione non-invertente garantisce u- 
na cifra di rumore sensibilmente 
più contenuta rispetto a quella in­
vertente.

In fig. 2 riportiamo lo schema di 
principio più diffuso per l'impiego 
dell'LM387 come amplificatore non- 
invertente a guadagno elevato. In 
base a quanto detto sopra, non ci 
deve meravigliare che nessuna sor­
gente esterna di tensione continua 
sia applicata all’ingresso non-inver­
tente, in quanto la relativa polariz­
zazione è entrocontenuta nell'inte­
grato.

La polarizzazione dell'ingresso 
invertente e quindi la stabilità in 
C.C. dell’operazionale è ottenuta 
dal partitore R1-R3; onde ottenere 
un offset nullo in uscita il partito­
re è calcolato in modo da fornire al­
l’ingresso invertente circa 1,3 volt.
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Per quanto riguarda il comporta­
mento in C.A., possiamo trascura­
re la reattanza di C2, ottenendo co­
sì che il guadagno ad anello chiu­
so è uguale a

R1
AvaC = ---------------------

R2 + R3

R2 x R3 
cioè al rapporto fra R1 ed il paral­
lelo di R2 e R3.

Il rapporto S/N per guadagni 
compresi fra 20 e 60 dB è general­
mente superiore a 60 dB, valore a 
nostro giudizio accettabilissimo.

ANALISI DEL CIRCUITO

ELENCO DEI COMPONENTI

da RI a R7 = resistenze da 100 kQ ■ 1/4 W ■ 5%
da R8 a R13 = resistenze da 330 kQ - 1/4 W - 5%
da R14 a R18 = resistenze da 33 kQ - 1/4 W - 5%
R19 = resistenza da 1 Q - 1/4 W - 5%
R2O-R21 resistenza da 1 kQ - 1/4 W - 5%
da P1 a P5 = trimmer resistivi da 47 kQ
da P6 a P11 = potenziometri logaritmici SLIDER da 47 kQ
da C1 a C19 = condensatori elettrolitici da 5 gF 16 VL
da C20 a C25 = condensatori ceramici da 0,1 mF
TR1 transistor tipo BC 107 o equivalente
IC1-IC2-IC3 integrati NATIONAL LM387
n. 6 = prese DIN per circuito stampato
n. 3 - zoccoli 8 pin per circuiti Integrati

E veniamo finalmente all’oggetto 
dell’articolo, il mixer microfonico 
che vogliamo proporre alla vostra 
attenzione.

Le poche nozioni sopra accen­
nate ci permettono di affrontare con 
un po’ più di cognizione di causa lo 
schema elettrico rappresentato in 
fig. 3.

Sulla parte sinistra dello sche­
ma abbiamo cinque preamplificatori 
identici il cui scopo è amplificare 
il debole segnale proveniente dai 
microfoni per portarlo ad un livel­
lo accettabile per la successiva o- 
perazione di missaggio.

Come si può facilmente notare, 
ciascun preamplificatore realizza la 
configurazione non-invertente più 
sopra considerata; unica particola­
rità degna di nota è l’inserimento 
di un trimmer (da P1 a P5) nella 
rete di reazione C.A., con la possi­
bilità di aggiustare il guadagno del­
lo stadio onde adattare la sua sen­
sibilità al livello d'uscita del micro­
fono ad esso collegato.

All'uscita di ciascun stadio pre­
amplificatore troviamo un conden­
satore di disaccoppiamento (C3-C6- 
C9-C12-C15) che applica il segnale 
B.F. ai potenziometri di livello (da 
P6 a P10). I cursori di questi, tra­
mite resistenze di disaccoppiamen­
to (da R14 a R18) sono collegati 
alla barra di missaggio.

Nella preamplificazione del se­
gnale sono impiegati «due LM387 e 
mezzo», e cioè IC1, IC2 e metà IC3.

L’operazionale rimanente conte­
nuto in IC3 viene impiegato nello 
stadio di missaggio. Qui la configu­
razione invertente è di prammati­
ca, in quanto in tal modo la barra 
di missaggio «vede la massa», cioè Fig. 3 - Schema elettrico completo del mixer microfonico a cinque Ingressi.

SETTEMBRE — 1977 1025



l’ingresso invertente si comporta 
come massa virtuale. La polarizza­
zione di tale ingresso e la relativa 
stabilità C.C. è garantita dal parti­
tore R6-R13, mentre il guadagno 
C.A. è dato dal rapporto fra R13 e 
ciascuna delle resistenze di disac­
coppiamento (da R14 a R18).

All’uscita di IC3/b troviamo R20, 
resistenza di protezione contro i so­
vraccarichi, poi C17 ed il potenzio­
metro P11 (livello MASTER). Il se­
gnale dell’ampiezza voluta è prele­
vato da C18 e disaccoppiato dal- 
l'emitter-follower TR1. Compito di 
quest'ultimo è offrire da una parte 
un'elevata impedenza verso P11 
(per rispettare la curva logaritmi­
ca del potenziometro) e dall'altra 
una bassa impedenza d'uscita per 
la linea di collegamento all’ampli­
ficatore di potenza od a un even­
tuale banco di missaggio con sor­
genti di altro tipo.

Qualche osservazione è doverosa 
per rendere conto al lettore dei li­
velli di segnale presenti nel circui­
to.

Abbiamo fissato come valore no­
minale in uscita 1 V RMS. Ora, se 
osserviamo il valore delle resisten­
ze R13 e R14-R18 dello stadio mi­
xer, troviamo che il guadagno di ta­
le stadio è 10 volte (20 dB). Quin­
di ciascun stadio preamplificatore 
deve fornire 100 mV RMS per avere 

l'uscita nominale di 1 V RMS.
Attraverso l'escursione dei trim­

mer P1-P5 da 47 kil (valore massi­
mo) a 330 il (valore minimo sotto 
il quale la stabilità degli amplifica­
tori operazionali è seriamente mes­
sa in crisi) otteniamo guadagni 
compresi fra 20 e 60 dB, cioè gua­
dagni in tensione compresi fra 10 
e 1000 volte, con relative sensibili­
tà in ingresso da 10 mV RMS e 100 
|W RMS.

Detto questo, diamo un’occhiata 
alle caratteristiche generali del mi­
xer, riassunte nella Tab. 1.

Da notare che le caratteristiche 
generali si mantengono ottime per 
sensibilità di ingresso fino a circa 
1 mV RMS. mentre scadono legger­
mente (pur mantenendosi nel com­
plesso buone) per sensibilità di 0,1 
mV RMS.

Ciò è dovuto essenzialmentet al 
fatto che far guadagnare 60 dB 
(1.000 volte, amplificazione neces­
saria per portare un segnale da 0,1 
mV ai 100 mV necessari per il mis­
saggio) ad un unico operazionale 
vuol dire «tirarlo per il collo» e pre­
tendere troppo.

Infatti ciò va a scapito della ban­
da passante e del rapporto S/N che 
perde circa 16 dB.

D’altronde, ottenere prestazioni 
superiori agli standard Hi-Fi con 
segnali così piccoli avrebbe richie­

sto un circuito ben più complesso 
di quello qui presentato, con un au­
mento considerevole del costo 
complessivo; un gioco che a no­
stro avviso non vale la candela, vi­
sto che sensibilità di tal genere so­
no assai raramente richieste e che 
la maggior parte dei microfoni pro­
fessionali in possesso all'amatore 
fornisce almeno dieci volte tanto.

Dato particolarmente utile all’at­
to pratico è l'alimentazione singo­
la ad un valore standard [12 V) e 
con un consumo esiguo (50 mA), 
cosa che semplifica notevolmente 
l’impiego anche in condizioni di «e- 
mergenza». Ottima la reiezione nei 
confronti di variazioni della tensio­
ne di alimentazione e di residui a 
50 Hz: il circuito non richiede per­
ciò filtraggi o stabilizzazioni accu­
rate.

REALIZZAZIONE PRATICA

Non c’è nulla di più noioso per 
chi realizza montaggi Hi-Fi che ca­
blare la complessa filatura che al­
laccia la basetta stampata su cui 
è montato il circuito con i compo­
nenti del pannello frontale; tanto 
ancora se tale operazione è accom­
pagnata dalla consapevolezza (e 
dall’angoscia che ne deriva) che è 
sufficiente una massa collegata ma-

Fig. 5 - Disegno delle piste ramate della basetta relativa al mixer, 
descritto. Come supporto isolante consigliamo la vetronite.Fìg. 4 • Piano di montaggio del mixer microfonico.
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Fig. 6 - Prototipo del mixer per microfoni a 

le o due conduttori troppo vicini 
per peggiorare in modo catastrofi- 
co il rumore di fondo dell’apparec­
chiatura.

Per diminuire le possibilità di er­
rori nel montaggio e per evitare ta­
le angoscia ai nostri lettori meno 
esperti, abbiamo scelto la realizza­
zione «all printed board», tutta su 
circuito stampato. Si ottiene così 
una eccezionale rigidità meccanica 
ed elettrica a tutto vantaggio del 
rapporto S/N.

Infatti, osservando il piano di 
montaggio di fig. 4, notiamo che 
sulla medesima basetta stampata 
trovano posto i tre LM387 con i 
componenti ad essi collegati, i sei 
potenziometri di livello e le prese 
di ingresso e uscita tipo DIN. Da 
sinistra verso destra abbiamo: i 
cinque ingressi per microfono (pie­
dino 1 = segnale; piedino 2 = 
massa). Uscita del mixer (piedini 
1 e 4 = segnale; piedino 2 = mas­
sa) e la presa di alimentazione 
(piedino 1 e 4 = + 12 V, piedino 
2-5-3 = massa).

In fig. 5 abbiamo riportato in sca­
la 1 : 1 il disegno delle piste ramate 
della basetta stampata.

E’ senz’altro possibile obiettare 
che la soluzione costruttiva scelta 
implica una maggiore complessità 
nel disegno delle piste previste dal 
disegno di fig. 5. I vantaggi otteni­
bili sono però veramente notevo­
li; per venire così incontro a tutte 
le difficoltà che i nostri lettori pos-

realizzazione ultimata.

sono incontrare nella realizzazio­
ne del mixer, abbiamo pensato di 
allestire un KIT contenente tutti i 
componenti del valore e delle di­
mensioni richieste e la basetta 
stampata realizzata secondo il di­
segno di Fig. 5 su supporto in vetro- 
nite. Si veda l’offerta relativa in 
calce all’articolo.

Una volta che abbiamo a disposi­
zione la basetta stampata, prati­
chiamo tutti i fori necessari con 
punte da 1 e 2,5 mm. come è indi­
cato in fig. 5. Pulito lo stampato con 
del solvente onde togliere il velo di 
vernice che lo protegge, comincia­
mo con il montare le resistenze; 
poi gli zoccoli per i tre integrati, i 
trimmer resistivi ed i condensatori. 
Passiamo poi ai potenziometri sli- 
der e alle prese di ingresso, uscita 
e alimentazione, terminando con il 
montaggio di TR1 e con l’inserzione 
degli integrati negli zoccoli rispet­
tando la tacca di riferimento.

E' decisamente sconsigliabile 
saldare direttamente gli LM387 sul­
lo stampato, sia perché così si ren­
de difficoltosa un’eventuale sosti­
tuzione, sia perché un calore ecces­
sivo sui piedini degli integrati peg­
giora considerevolmente la cifra di 
rumore.

Controllato più volte il montag­
gio, possiamo dare tensione verifi­
cando l’assorbimento di corrente. Il 
mixer descritto funziona subito e 
bene e non richiede alcuna opera­
zione di taratura.

Threevox italiana s.r.i.S^
Via FABIOLA 1-3 00152 ROMA 

TEL. 06/5377801

AMPLIFICATORI 
D’ANTENNA-CENTRALINI 

ED ACCESSORI
(elenchiamo i più significativi)

SFJ3
Amplificatore d'antenna per la V banda gua­
dagno 30 dB ± 2 dB con ingresso MIX per la 
miscelazione del 1° e 2° canale, a tre transi­
stori al silicio (Silicon planar epitaxial) ad alto 
guadagno e basso rumore.

VA4
Amplificatore per la banda 3° e 4° con ingressi 
separati ' e amplificazione separata. Guadagno 
26 dB ± 2 dB per la banda 4° e 26 dB ± 2 dB 
per la banda 3°. (a richiesta si fornisce il VA4 
con banda 1°).

SFJ5
Amplificatore per la banda 4’ e 5° con ingressi 
separati e amplificazione separata, guadagno 30 
dB ± 2 dB per la banda 5°, 26 dB ± 2 dB per 
la banda 4°, ingresso MIX per la miscelazione 
del 1° canale RAI. A 5 transistori al silicio 
(Silicon planar epitaxial) ad alto guadagno e 
basso rumore.

C100
Centralinetto o amplificators di linea 40-900 MHz 
guadagno 22 dB ± 2 dB su tutte le bande 
(banda 13-2o-3o-4°-5o). Utl¡zzandolo come centra­
linetto è necessario pre-amplificare la 5° banda 
con il ns A3 bV-M o SFJ3. Con segnali buoni 
si possono alimentare sino a 15 prese. E' adatto 
per impianti di villette e per aumentare le 
prese in un appartamento. N. 1 ingresso e N. 2 
uscite miscelate.

C200
Centralino per banda 3, 4 e 5 per un massimo 
di 25 prese. Con tre ingressi separati ciascuno 
per ogni banda amplificata, N. 1 uscita mi­
scelata.
Guadagno in banda 5° 35 dB ± 2 dB
Guadagno in banda 4° 26 dB ± 2 dB
Guadagno in banda 3° 26 dB ± 2 dB
Uscita: è in funzione della Vi ai capi dei mor­
setti d’ingresso del centralino che non deve 
superare i 20 mV.

AL75/M
Alimentatore per amplificatore d'antenna A3 bV- 
M, A4 bV-M e A5 bIV-V-M. Tensione di alimen­
tazione 220 Vca, tensione di uscita 15 Vcc sta­
bilizzata.

AL75/M-2
Alimentatore per amplificatore d'antenna A3 bV- 
M, A4 bV-M e A5 bIV-V-M con due uscite se­
parate per ripartire il segnale a due televisori. 
Tensione di alimentazione 220 Vca. Tensione di 
uscita 15 Vcc stabilizzata.

F 470-900 MHz
Filtro di soppressione selettivo che si regola 
sulla frequenza desiderata entro le frequenze 
470-900 MHz; serve per attenuare segnali troppo 
forti e per eliminare interferenze sul video 
causate da sovrapposizioni d’immagine o freq. 
spurie.

La THREEVOX è lieta di annunciare il suo 12° 
anno di attività nel campo degli amplificatori 
d'antenna. Ringrazia tutti i suoi Clienti e Col­
laboratori.
L’ESPERIENZA E' SINONIMO DI GARANZIA
Diffidate delle imitazioni.
I ns/ prodotti sono presso tutti I migliori Ri­
venditori.
Catalogo a richiesta.
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Fidelity Radio Limited

UA8

prodotti Fidelity sono distribuiti dallo G.B.C.

MC3

Modello UA8
Cambiadischi automatico 
con amplificatore stereo
Sezione amplificatore
Potenza massima: 8+8 W RMS 
Frequenza. 40 Hz 15 kHz ±3 dB 
Sezione cambiadischi 
Cambiadischi automatico BSR 
Completo di testina ceramica 
Pressione di appoggio regolabile 
Capacità: 8 dischi 
Dimensioni: 540x380x166
Casse acustiche
Una via e un altoparlante 
Altoparlante ellittico: 203x128 mm 
Impedenza: 4 ohm
Cavo di collegamento: 3,6 metri 
Dimensioni: 310x205x125
Codice: ZH/2048-00

Modello MC3
Sintoamplificatore stereo 
con cambiadischi 
e registratore a cassetta
Sezione sintonizzatore
Gamme d’onda: OU-OM-FM
Sensibilità: OL 1 mV; OM 400 pV

FM 15 pV
Separazioni canali: 25 dB (a 1 kHz) 
Controllo automatico della frequenza 
Sezione amplificatore 
Potenza massima: 8+8 W RMS 
Distorsione: <1% 
Sezione cambiadischi 
Cambiadischi automatico BSR 
Codice: ZH/2262-00

completo di testina ceramica 
Dispositivo antisckating 
Pressione di appoggio regolabile 
Velocità di rotazione regolabile 
Sezione registratore
Frequenza: 50 Hz - 10 kHz ±3 dB 
Distorsione: <0,4%
Rapporto S/D 45 dB
Dimensioni: 540x380x166
Casse acustiche
Una via e un altooarlante
Altoparlante ellittico: 203X128 mm 
Impedenza: 4 ohm
Cavo di collegamento: 3,6 metri 
Dimensioni: 310x205x125

Modello UA9
Sintoamplificatore stereo 
con cambiadischi
Sezione sintonizzatore
Gamme d’onda: OL-OM-FM
Sensibilità: OL 1 mV; OM 400 pV

FM 15 mV
Separazione canali: 25 dB (a 1 kHz) 
Controllo automatico della frequenza 
Sezione amplificatore
Potenza massima 8+8 W RMS
Frequenza: 40 Hz + 15 kHz ±3 dB

Sezione cambiadischi 
Cambiadischi automatico BSR 
completo di testina ceramica 
Pressione di appoggio regolabile 
Dispositivo antisckating 
Dimensioni: 540x380x166
Casse acustiche
Una via e un altoparlante 
Altoparlante ellittico: 203x128 mm 
Impedenza: 4 ohm
Cavo di collegamento: 3,6 metri 
Dimensioni: 310x205x125
Codice: ZH/2257-00



PRTSE A.pa.e. 
presenta 

i "PROFESSIONALS” 
Eccitatori FM 

„»a VFE-01 e VFE-02
Il primo eccitatore italiano a sintesi diretta

--------Caratteristiche tecniche:------------------------------------- -----------------------------------------------------------------------

Frequenza programmabile con canalizzazione a scatti di 
10 kHz - Non produce spurie neanche se completamente 
starato (emissione spurie: migliore di — 65 dB) - I filtri 
incorporati eliminano completamente le armoniche (emis­
sione armoniche: migliore di — 65 dB) La stabilità di fre­
quenza è quella del quarzo (Standard: + 100 Hz; a 
richiesta; ± 20 Hz) - Preenfasi esatta: 50 gs (indipendente 
dall'impedenza della linea di ingresso) - Taratura e cambio 
di frequenza eseguibile con solo Frequenzimetro e Watt­
metro senza possibilità di introdurre armoniche e spurie - 
Blocco dell’emissione in caso di instabilità di frequenza - 
Potenza di, uscita: mod. VFE-01 100 mW attenuabile 
VFE-02 10 W atte mod. VFE-02 10 W attenuabile.



PRTHE A.P.S.
presenta

i "PROFESSIONALS”
Amplificatore RF 300W 

mod. VF A-03
Caratteristiche tecniche: —

Gamma di frequenza: da 87,5 a 104 MHz - Classe di fun­
zionamento: C (valvola 4CX250B) - Impedenza di in­
gresso: 50 Q - R.O.S. di ingresso: <1:1,2 - Potenza di 
pilotaggio: 3 -i- 5 W - Impedenza di uscita: 50 fi - Po­
tenza di uscita: 300 W - Spurie: < —65 dB - Armoniche: 
< — 60 dB - Raffreddamento: doppia ventola (aspirante 
e premente) - Alimentazione: 220 Vc.a. - 675 VA - Stru­
menti indicatori: Assorbimento di placca - Uscita RF - 
Regolazioni: Adattamento impedenza eccitatore - Accor­
do di griglia - Accordo di placca - Adattamento di uscita.

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI IN ITALIAitaliana



PRTSe Ä.P.S.
presenta

i "PROFESSIONALS”
Limitatore stereofonico mod. ALL-08S

Codificatore stereofonico mod. MSE-01
Limitatore Codificatore stereofonico mod. ALL-08S+MSE-01

Caratteristiche tecniche:

ALL-08S Rack standard 19"
Livello di entrata per inizio compressione: 10 dBV 
(316 mV rms) - Impedenza di entrata: 10 kfi - Limita­
zione: sulle due semionde - Tempo di attacco:, <15 (is - 
Compressione massima: > 30 dB - Risposta in frequenza: 
30 4- 15.000 Hz - Rapporto segnale/disturbo: > 60 dB - 
Variazione di uscita per +30 dB in ingresso: < 0,35 dB 
su tutto il campo di frequenza - Distorsione fuori com­
pressione: < 0,3% - Distorsione in compressione: <1% 
- Rilascio: a doppia rampa - Tempo di rilascio: regolabile - 
Livello di uscita: regolabile da 0 a 1,5 V rms - Impedenza 
di uscita: 390 iì - Carico massimo in uscita: 1 kil - 
Indicatore di livello di ingresso livelli indicati: —12 dB; 
— 6 dB; 0 dB; + 6 dB (0 dB = —10 dBV) - Precisione: 
± 0,6 dB - Alimentazione: 220 Vc.a. - Componenti: 25 IC 
(B Packages), 4 Transistor, 27 Diodi.

MSE-01 Rack standard 19"
Livello massimo di entrata: - 10 dBV (316 mV rms) - 
Impedenza di ingresso: 10 kfi - Preenfasi: 50 ps (standard 
europeo) - Filtro passa basso: 15 kHz - Sottoportante: 
38 kHz quarzata - Segnale pilota: -20 dB - Soppressione 
sottoportante, sue armoniche e armoniche del segnale pi­
lota: migliore di 40 dB - Separazione canali: 35 dB - Li­
vello di uscita: regolabile da 0 a 1,5 V rms - Impedenza 
di uscita: 390 il - Carico massimo di uscita: 1 kil - Indi­
catore luminoso di livello, di ingresso, livelli indicati: 
-12 dB; -6 dB; 0 dB; +6 dB (0 dB = -10 dBV) - Pre­
cisione: ± 0.6 dB - Alimentazione; 220 Vc.a. - 7 VA - 
Componenti: 31 IC (13 Packages), 15 Diodi.

ALL-08S /MSE-01 Rack standard 19"
Altre caratteristiche come mod. ALL-085 + mod. MSE-01

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI IN ITALIA
italiana



presenta

i "PROFESSIONALS”
Esempi di stazioni

complete Stazione da: 1.200 W

italiana

IN ITALIA

IN VENDITA 
PRESSO 
TUTTE LE SEDI

200 W Stazione da: 600 WStazione da:

_____ PROGRAMMA COMPLETO Dl PRODUZIONE ___________________

Limitatore Stereofonico mod. ALL-08 S
Codificatore Stereofonico » MSE-01
Codificatore/Limitatore Stereofonico » MSE-01 L
Miscelatore 8 CH » AM-03
Miscelatore 12 CH » AM-04
Eccitatore FM Sintesi Diretta 100 mW » VFE-01
Eccitatore FM Sintesi Diretta 10 W » VFE-02
Amplificatore RF 50 W a transistor » VFA-01
Amplificatore RF 200 W a transistor » VFA-02
Amplificatore RF 300 W valvolare » VFA-03
Alimentatore per Amplificatore 50 W » AL-01
Alimentatore per Amplificatore 200 W » AL-02
Accoppiatori per sommare più amplificatori RF fino a 800 W 
a transistor e 1.200 W a valvole ------
Filtro Passa Basso Attenuazione 45 dB - Potenza 500 W » VLF-01
Filtro Passa Basso Attenuazione 45 dB - Potenza 1.200 W » VEE-02
Ripetitori VHF e UHF ___
Antenne collineari quattro dipoli . ------
Dispositivi di controllo delle caratteristiche di emissione ------
Accessori vari ------



REALIZZAZIONI
PRATICHE

DECODER FM STEREO
di Ludo VISENTINI

La comparsa in Italia di numero­
sissime radio private ad emissione 
stereofonica ha permesso finalmen­
te la piena utilizzazione di tutti quei 
sintonizzatori stereofonici che fino 
ad ora erano rimasti inoperosi, nel 
senso che non li si era mai potuti 
sfruttare completamente. Inoltre, 
fino a qualche anno fa, realizzare 
un tale circuito non era per niente 
facile ne tanto meno economico 
soprattutto se si considera II gran 
numero di semiconduttori necessa­
ri per un decoder degno di tale no­
me. Sempre fino a qualche anno fa, 
un altro fattore determinante nella 
mancata diffusione di tale tipo di 
realizzazione era la quasi completa 
mancanza di stazioni radio ad emis­
sione stereofonica in Italia. E si che 
vi erano stazioni di questo tipo a 
Milano, Torino Roma e in alcuni al­
tri grossi centri, ma tali trasmissio­
ni essendo a carattere sperimenta­
le, non erano di qualità eccelsa e 
per di più erano limitate sia come 
raggio di emissione sia come distri­
buzione oraria nel corso della gior­
nata. Ora, con l’avvento delle radio 
private tale problema è stato, alme­
no in parte, risolto anche se tali sta­
zioni hanno pur sempre raggio d’a- 
zione limitato. Tale è il motivo per 
cui è auspicabile che tale problema 
venga preso in esame anche dalle 
emittenti ufficiali. Per l’ascolto di 
musica stereofonica vi è un ostaco­
lo da superare e precisamente la 
difficoltà del circuito elettronico. 
Anche questo ostacolo oggi è stato 
completamente risolto, infatti dai 
circuiti decodificatori a transistori 
si è passati a circuiti integrati.

I primi integrati di questo genere 
apparsi sul mercato hanno rivolu­
zionato la tecnica di decodificazio­

ne in quanto in un solo integrato 
erano presenti tutti i circuiti neces­
sari per la ricezione stereofonica. 
Tali integrati avevano però una gra­
ve pecca: necessitavano infatti, nel 
circuito ad essi connesso, di un 
grande numero di bobine sempre 
ostiche per l’autocostruttore sia 
per ciò che riguarda la costruzione 
sia per quanto concerne la taratu­
ra? Oggi, in special modo con l'av­
vento dei circuiti ad aggancio di fa­
se, anche quest’uitimo ostacolo è 
stato superato. Infatti recentemen­
te alcuni costruttori, tra i quali la 
Motorola, la Texas e la Exar, hanno 
messo in commercio dei circuiti in­
tegrati capaci di funzionare con la 
aggiuta di solo qualche resistenza e 
qualche condensatore esterno; inol­

Prototipo del decoder stereo a realizzazione ultimata.

tre il montaggio su circuito stampa­
to rende il dispositivo compatto e 
di ridotte dimensioni. Tale unità va 
collegata, come verrà meglio preci­
sato in fase di collaudo tra il rivela­
tore e l'amplificatore stereofonico 
o quanto meno un amplificatore mo­
nofonico complementare qualora si 
intenda sfruttare anche l'amplifica- 
toere preesistente nel sintonizzato­
re. Si può pure collegare diretta- 
mente al modulo una cuffia stereo­
fonica purché ad alta impedenza. 
Il decoder funziona perfettamente 
con tensioni dì alimentazione com­
prese fra 9 e 12V. La presenza di 
segnali stereofonici viene visualiz­
zata attraverso l'accensione di un 
diodo led. A questo punto però 
qualcuno potrebbe chiedersi che 
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senso ha presentare l’ennesimo 
decodificatore quando esso è già 
stato pubblicato negli articoli ri­
guardanti il sintonizzatore e il sin- 
toamplificatore di produzione Am­
tron e in altre piccole note sparse 
un pò dappertutto. La risposta è du- 
plice: innanzitutto questo articolo 
permette a tutti coloro che fossero 
già in possesso di un sintonizzatore 
di renderlo stereofonico con poca 
spesa. Prima di darVi la seconda 
risposta Vi invitiamo a dare un’oc­
chiata allo schema elettrico di fig. 
1. Vi sarete senz'altro accorti che 
non è il solito schema copiato pe­
destremente dai data book della ca­
sa; presenta infatti un interessante 
modifica: la presenza di ben tre fil­
tri a transistor. Anche se ciò verrà 
spiegato dettagliatamente nel para­
grafo dedicato allo schema elettri­
co Vi anticipiamo che servono ad 
eliminare possibili disturbi in fase 
di registrazione e di sintonia. Tali 
filtri sono già presenti in registra­
tori e sintonizzatori professionali 
sotto il nome di «MPX filter». Ma 
per dare le dovute spiegazioni sia­
mo costretti a passare all’esame 
dello....

SCHEMA ELETTRICO
Lo schema elettrico è riportato 

il fig.1. Il circuito impiegato è l’MC 
1310P costruito dalla Motorola in 
un contenitore dual in line, plastico 
a 14 piedini e contiene un numero 
consistente di resistenze e transi­
stori. Vediamo ora in breve il fun­
zionamento dell'integrato per poi 
passare a quello dell'intero circui­
to. Un oscillatore interno al circuito 
integrato genera una frequenza a 
76 kHz, la quale viene inviata a due 
stadi divisori per due, di conse­
guenza all’uscita del secondo divi­
sore si ha una frequenza di 19KHz.

Questa frequenza viene manda­
ta al modulatore e viene miscelata 
con la frequenza pilota a 19KHz; 
la combinazione di queste due fre­
quenze genera una componente 
continua, la quale viene separata 
dal filtro passa basso ed usata per 
controllare l’oscillatore a 76KHz il 
quale, di conseguenza, oscilla in fa­
se con la frequenza pilota. Con lo 
oscillatore funzionante in fase con 
la frequenza pilota, la frequenza di 
38KHz presente all’uscita del primo 
stadio divisore si trova nella giusta 

fase per la decodificazione di un 
segnale stereo. Tale frequenza è 
inviata al decodificatore interno ve­
ro e propio attraverso un commuta- 
tatore elettronico il quale entra in 
funzione quando la frequenza pilo­
ta a 19KHz ha un livello sufficen- 
temente ampio. In pratica il deco­
dificatore si comporta come un mo­
dulatore nel quale il segnale d'in­
gresso è moltiplicato dal segnale 
rigenerato a 38KHz. Il terzo stadio 
divisore per due da in uscita una 
frequenza a 19KHz in fase con la 
frequenza pilota; questa frequenza 
viene moltiplicata con il segnale 
d'ingresso nel modulatore della ca­
tena del commutatore stereo, pro­
ducendo così una componente con­
tinua proporzionale all' ampiezza 
della frequenza pilota. Tale compo­
nente dopo opportuno filtraggio vie­
ne utilizzata per attivare il commu­
tatore stereo e la lampada indica­
trice della presenza di segnale ste­
reofonico. In pratica il commutato­
re permette di commutare automa­
ticamente il decoder quando l’emit­
tente è troppo debole oppure tras­
mette segnali monofonici. Analiz­
zando il funzionamento interno del-
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l'integrato vediamo ora di esami­
nare la funzione dei singoli compo­
nenti posti esternamente ad esso 
con esclusione, per ora, dei tre 
circuiti ausiliari a transistori. C4 è 
il condensatore di accoppiamento 
di ingresso: 2 [jxF è il minimo valo­
re consigliato ma un più basso va­
lore è tollerabile se si accetta una 
più bassa separazione fra i canali 
alle basse frequenze. C11 costitui­
sce la capacità di filtro per il com­
mutatore stereo e il rivelatore di 
livello; la costante di tempo è data 
da C11x 53K + 30%. La massima 
tensione continua che appare ai ca­
pi di C114 è di 0,5 V (considerando 
il piedino 8 positivo ai capi di C11 
è inapprezzabile. Tra i piedini 12 e 
13 abbiamo la rete di filtro per l'ag­
gancio di fase costituito da C9, R9 
e C10. I valori sono quelli racco­
mandati nell’elenco componenti. 
Qualora fossero richieste minori 
prestazioni si può usare una rete 
più semplice comprendente solo R9 
(portata a 100 il) e C10 dimezzato 
a 0,25 |aF. R7-R8 e C6 sono la rete 
che determina la frequenza di oscil­
lazione. Dei valori e delle tolleranze 
di questi componenti si parlerà in 
fase di realizzazione pratica. I valo­
ri dati permettono un campo di cat­
tura tipico del ± 3,5%. Il campo di 
cattura può essere aumentato ridu­
cendo C6 e aumentando R7 e R8 
proporzionalmente col rischio però 
di incrementare la distorsione di 
battimento (dovuta alla deriva del­
l’oscillatore) ed alti livelli di se­
gnale. Il piedino sei che serve per il 
pilotaggio dell'indicatore stereo ha 
una corrente nominale di 75 mA a 
12 V. Il circuito comprende un limi­
tatore automatico che restringe il 
valore della corrente per le lampa­
de a filamento a 250 mA. R12 costi­
tuisce la resistenza di limitazione 
per il led. Sul piedino 10 troviamo 
un'onda quadra del valore di 3 V 
picco-picco e con una frequenza di 
19 kHz che ci sarà utile in fase di 
taratura. Il doppio deviatore S1 che 
provvede alla commutazione da mo­
no a stereo svolge le seguenti fun­
zioni. Innanzitutto disabilita il com­
mutatore stereo per prevenire falsi 
lampeggi da parte del led. Ciò può 
essere fatto connettendo il piedi­
no 8 al negativo o il piedino 9 a u- 
na tensione di 0,3 V.

Il piedino 8 nel nostro caso vie­
ne cortocircuitato direttamente a 
massa. Si noti che la tensione ai 
capi di C11 sale a circa 2 V, con il

Fig. 2 - Disegno delle piste ramate della basetta stampata su cui è allestito il decoder.

ELENCO DEI COMPONENTI

R1 __ resistere da 5,6 kQ
R2-R3 = resistori da 100 kQ
R4 resistere da 8,2 kQ
R5 = resistore da 10 kQ
R6 resistore da 3,3 kQ
R7 — resistore da 18 kQ
R8 = trimmer verticale da 5 kQ
R9 = resistore da 1 kQ
R10-R11 = resistori da 4,7 kQ
R12 — resistore da 470 Q
R13-R14 resistori da 18 kQ
R15 —: resistore da 10 kQ
R16 — resistore da 470 kQ
R17-R18 — resistori da 18 kQ
R19 — resistore da 10 kQ
R20 = resistore da 470 kQ

Tutti i resistori sono da 1/4 W 5%
C1 — condensatore ceramico da 0,1 ip.F
C2 — condensatore da 680 pF
C3 condensatore da 150 pF
C4 = condensatore elettrolitico da 10 uF 16 VL
C5 — condensatore ceramico da 47 nF
C6 condensatore da 470 pF
C7 = condensatore ceramico da 10 nF
C8 — condensatore ceramico da 10 nF
C9 = condensatore ceramico da 0,22 ¡gF
C10 = condensatore ceramico da 0,47 gF
C11 — condensatore ceramico da 0,22 gF
C12 —- condensatore da 1,5 nF
C13 — condensatore da 680 pF
C14 — condensatore elettrolitico da 1 gF 16 VL
C15 condensatore da 1,5 nF
C16 — condensatore da 680 pF
C17 = condensatore elettrolitico da 1 gF 16 VL
D1 — diodo LED rosso
Q1-Q2-Q3 — transistori tipo BC 208B
IC1 — Integrato Motorola MC1310P o Texas SN76115
S1 —* doppio deviatore
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piedino 9 positivo, quando il piedi­
no 8 è a massa, in secondo luogo 
viene disinserito l’oscillatore a 76 
kHz, per prevenire possibili interfe­
renze. Ciò viene fatto collegando il 
piedino 14 a massa tramite una re­
sistenza da 3,3 K per la limitazione 
della corrente. R10 - C7 - R11 e C8 
determinano la costante di tempo 
della deenfasi che per lo standard 
europeo è di 50 us mentre per quel­
lo americano è di 75 ¡ps. La deenfa­
si è un processo opposto alla pre­
enfasi che viene introdotta in fase 
di trasmissione per questioni di 
rumore.

Noi Vi consigliamo di attenervi 
allo standard europeo, standard per 
cui sono stati calcolati i valori ri­
portati nell’elenco componenti, an­
che se alcune radio private opera­
no con trasmettitori surplus ame­
ricani, in quanto non solo presto 
tutte le radio saranno costrette ad 
uniformarsi alle norme europee ma 
anche perché, operando diversa- 
mente otterreste alterazioni dello 
spettro audio a tutto discapito del- 
l’Hi-Fì.

Il livello del segnale all'ingresso 

Fig. 3 - Disposizione dei componenti sulla basetta stampata di fig. 2. I collegamenti di 
ingresso e uscita saranno realizzati preferibilmente con cavetto schermato.

del decoder deve essere compreso 
fra 0,6 V e 2,8 V, questi sono tipici 
valori d’uscita in bassa frequenza 
per la maggior parte dei sintonizza­
tori monofonici. La massima ten­
sione d’uscita ottenibile è di 485 
mV RMS per canale con una distor­
sione armonica tipica dello 0,3%. 
La separazione fra i canali è di 40 
dB a 1 kHz, mentre l’«assorbimento 
per un alimentazione a 12 V è di 13 
mA a led spento e di c.a. 30 mA a 
led acceso. L’impedenza di ingresso 
dell’integrato è di 50 kQ.

I circuiti imperniati attorno a Q1, 
Q2 e Q3 costituiscono, come già 
detto, dei filtri di tipo Sallen e Key 
che provvedono a limitare la banda 
audio per evitare possibili interfe­
renze sia con le armoniche delle 
stazioni adiacenti a quella sintoniz­
zata che provocano, in ricevitori a 
bassa selettività, quei fischiolini 
che gli inglesi chiamano «birdies» 
(data la somiglianza con il cinguet­
tio degli uccelli), sia battimenti con 
gli oscillatori di cancellazione pre­
senti nei registratori che normal­
mente lavorano a frequenza ultra­
sonica ma che, interferendo con il 

segnale a 19 kHz e sue armoniche, 
possono provocare segnali a fre­
quenza sonica.

Per questo si è provveduto a fil­
trare le uscite dell’integrato cercan­
do di eliminare il più possibile tali 
armoniche anche se ciò andava in 
un certo senso a discapito della 
banda passante. Ci sembra inutile 
soffermarci sulla descrizione detta­
gliata dei filtri a transistori e saltia­
mo a piè pari alla...

REALIZZAZIONE PRATICA
Per costruire questo decoder ci 

si serve, come è nostra consuetu­
dine per montaggi abbastanza com­
plessi, di un circuito stampato ap­
positamente progettato per poter o- 
spitare, nella maniera più razionale 
possibile, tutti i componenti neces­
sari alla realizzazione. Il disegno 
da eseguire, per chi lo volesse ri­
produrre, è riportato in fig. 2 men­
tre in fig. 3, troviamo lo stampato 
stesso visto dal lato componenti. E 
prima di addentrarci nella realizza­
zione vera e propria esaminiamo in 
dettaglio appunto i componenti da 
usare. Le resistenze sono tutte co­
muni elementi con dissipazione pa­
ri a 1/4 di W e tolleranza del 5%. 
Anche resistenze al 10% andranno 
benissimo tranne che per R10 e 
R11, che determinando, come è sta­
to precedentemente detto la co­
stante di tempo della deenfasi, è 
bene che non si discostino di molto 
dal valore consigliato. Già che sia­
mo in argomento ricordiamo che lo 
stesso discorso vale, per gli stessi 
motivi, anche per C7 e C8 che do­
vrebbero essere componenti a bas­
se perdite, alta stabilità nonché con 
tolleranza non superiore al 10% ri­
spetto al valore nominale. Per gli 
altri condensatori non ci sono pro­
blemi, rispettando ovviamente il va­
lore consigliato per i non polarizza­
ti e la tensione di lavoro per gli 
elettrolitici. Tornando alle resisten­
ze altre due piccole annotazioni so­
no da fare per R7 e per il trimmer 
R8. Entrambe dovrebbero essere, 
dato che agiscono sull'oscillatore a 
19 kHz, ad alta stabilità. In partico- 
16 kQ. Grazie però al trimmer di 
lare R7 dovrebbe avere un valore di 
taratura R8 qualsiasi valore com­
preso fra 15 kQ e appunto i 18 kQ 
consigliati andrà benissimo. Ci pen­
serà poi il trimmer a riportare il 
tutto sulla frequenza desiderata. 
Stesso discorso vale ovviamente 
per il condensatore C6 da 470 pF, 
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preferìbilmente ad alta stabilità.
Una resistenza che invece può 

essere variata, mantenendosi però 
entro ovvi limiti di sicurezza, è R12 
che funge da resistenza limitatrice 
in serie al diodo led. Diminuendola 
aumenterà la luminosità del diodo. 
Non bisognerà scendere al di sotto 
dei limiti caratteristici del led e so­
prattutto dell'integrato per quel che 
riguarda la corrente fornibile.

Per i 3 transistori impiegati non 
vi è nulla da dire: qualora si doves­
sero sostituire i BC 208 B con al­
tri consigliamo di scegliere, fermo 
restando il tipo NPN, dei semicon­
duttori per bassa frequenza a basso 
rumore. Dobbiamo infatti ricordarvi 
che la cifra di rumore dei transistori 
usati andrà ad aggiungersi al rumo­
re presente nel resto dell'apparec­
chiatura in cui il decoder è impie­
gato, peggiorandone il rapporto se­
gnale rumore. A differenza di quan­
to accadrebbe se alle uscite del­
l'integrato non facessero seguito i 
due filtri separatori basati su 02 e 
03, l'uscita è a bassa impedenza. 
In tal modo qualunque sia il carico 
che applicherete al decoder esso 
non potrà in alcun modo pregiudi­
carne il perfetto funzionamento. Il 
deviatore S1A-B sarà del tipo a due 
posizioni e servirà per il passaggio 
dalla audizione stereofonica a quel­

la monofonica. Dell’integrato se ne 
è già abbondantemente parlato in 
fase di presentazione. E’ l’MC1310P 
della Motorola.

Passiamo ora a quello che è il 
montaggio vero e proprio. Comin- 
ceremo col posizionare le resisten­
ze facendo attenzione a non con­
fondere il codice dei colorì. Prose­
guiremo poi con i condensatori 
stando attenti alle polarità dei tre e- 
lettrolitici presenti. Quindi monte­
remo il trimmer e il diodo led fa­
cendo attenzione anche per que­
st'ultimo alla polarità. Comunque 
tale diodo, come tutti già saprete, 
non si brucia anche se inserito al 
contrario ma, più semplicemente, 
non si accende. Non ci resterà a 
questo punto che collocare i tre 
transistori e l’integrato. Per i primi 
bisognerà stare attenti alla posi­
zione della tacca di riferimento, se 
di tipo metallico, o alla smussatu­
ra, se di tipo plastico.

L’integrato andrà montato ovvia­
mente su apposito zoccolo a 14 pie­
dini, possibilmente del tipo Texas 
collocando l’incavo di riferimento 
nella giusta posizione. Ora possia­
mo finalmente collegare i fili dell’in­
gresso, delle due uscite (possibil­
mente schermati), di massa, della 
alimentazione nonché del punto di 
taratura (piedino 10 di IG1).

TARATURA E COLLAUDO
L’ingresso del decoder va colle­

gato all’uscita di un ricevitore FM, 
ovviamente di buona qualità, subi­
to dopo lo stadio rivelatore: all'in­
gresso cioè dello stadio di bassa 
frequenza. Tale stadio andrà scolle­
gato e al suo posto dovranno esse­
re inseriti due amplificatori identi­
ci.

Dopo aver portato il deviatore 
mono-stereo nella posizione stereo, 
daremo tensione al sintonizzatore 
e al decoder tenendo presente che 
per quest’ultimo la tensione stessa 
non potrà essere superiore ai 15 V 
e dovrà risultare ben stabilizzata.

I metodi di taratura a questo pun­
to sono due: il primo, strumentale, 
consiste nel collegare un frequen­
zimetro digitale al punto di taratu­
ra e nel regolare il trimmer R8 fino 
a leggere una frequenza di 19 kHz.

Il secondo, ad orecchio consiste 
nel sintonizzare una stazione sicu­
ramente ad emissione stereofonica 
e nel tarare quindi R8 fino ad otte­
nere l'accensione del led. A que­
sto punto se porteremo il deviato­
re S1 nella posizione monofonica 
vedremo spegnersi il led ed udre­
mo un suono monofonico. Comple­
tate queste semplici ma indispen­
sabili operazioni non ci resta che 
augurarvi buon ascolto.

Cimentatore 
UK683

stabilizzato
Questo alimentatore stabilizzato consente 
di avere a disposizione diversi valori di ten­
sione comunemente usati sia da tecnici ri­
paratori che da tecnici di laboratorio.
La protezione ai cortocircuiti ed i sovracca­
richi rendono, queàto alimentatore idoneo 
in molteplici applicazioni.
Alimentazione: 117/125 - 220/240 Vc.a. -

Tensione d’uscita:
gamme

Corrente massima di carico per tutte le
gamme'
UK 683 in kit
UK 683 montato

C

50/60 Hz 
da 4 a 35 Vc.c in 4

3 A
L 55.000
L- 59.000
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ROSLLSOn

in vendita presso le sedi G. B. C.

Diffusori HI-FI in scatola di montaggio
Questi Kits sono stati ideati per ot­
tenere il miglior risultato nella co­
struzione di diffusori acustici.
Sono disponibili in 4 versioni di­
verse, per il montaggio di casse 
con potenze che vanno da 15 W 
a 60 W.
Per la costruzione dei diffusori, 
oltre ai Kits Roselson, occorre del 
truciolato di legno, lana di vetro e tela acusti­
camente trasparente. Ogni Kit contiene tutti i compo­
nenti elettronici e un manuale di istruzioni per il mon­
taggio.

WHiffn

SK6BNG
Kit a 2 vie composto da I filtro crossover.
I mid-range c I tweeter
Ha una risposta di frequenza da 50 a 20.000 Hz c 
sopporta una potenza max di 25 W musicali;
l’impedenza è di 8 12 AD/1772-00

SK5BNG
Kit a 2 vie composto da I mid-range
c 1 tweeter
Ha una risposta di frequenza da 60 a 20.000 Hz e 
sopporta una potenza max di 15 W musicali: 
l'impedenza é di 8 12
AD/1770-00

SK12BNG
Kit a 3 vie composto da I filtro crossover.
1 woofer. 2 mid range, e 2 tweeters
Ha una risposta di frequenza da 30 a 20.000 Hz e 
sopporta una potenza max di 60W: l'impedenza è 
di 8 12
AD/1780-00

SKI0BNG
Kit a 3 vie composto da 1 filtro crossover.
I woofer. 1 mid range e 1 tweeter
Ha una risposta di frequenza da 35 a 20.000 Hz e 
sopporta una potenza max di 35 W musicali: 
l'impedenza c di 8 12
AD/1776-00



AMPLIFICATORE PIONEER SA-8500 II
di Giovanni GIORGINI e Alessandro GRISOSTOLO

Una delle più importanti case 
giapponesi, la Pioneer di Tokio, ha 
rinnovato la produzione, immetten­
do sul mercato una nuova serie di 
apparecchiature, che si presentano 
con caratteristiche tecniche vera­
mente notevoli ed originali. Questo 
mese abbiamo voluto mettere alla 
prova un amplificatore, l'SA8500 II, 
e premettiamo fin d’ora che ne è 
valsa veramente la pena. Vediamo 
come è andata. . .

DESCRIZIONE
Già dal peso dell'amplificatore 

si intuisce qual è la sostanza di 
questo apparecchio: quattordici chi­
li (netti) non sono pochi, anche 
considerando la potenza che l’am­
pli è in grado di fornire (60 + 60W).

Le stesse dimensioni non sono 
certamente contenute, ma questa 
«imponenza» è mitigata notevol­
mente dall'ottimo design dell'ap­
parecchio. La fascia anteriore, di 
netta impostazione giapponese, è 
ben realizzata, anche se un pò trop­
po «carica», almeno a giudizio di 
chi scrive: d’altra parte però sareb­
be stato difficile trovare una solu­
zione che permettesse di trovar 
posto, in dimensioni accettabili, al 
numero non indifferente di control­
li presenti su questo apparecchio.

Dividendo idealmente in due 
la fascia frontale, si possono vede­
re raggruppati nella metà superiore 
I controlli di uso più frequente 
(controlli di tono, selettori rotativi 
per il «turnover», l'interruttore per 
l'esclusione di tutto lo stadio, le 
manopole per il volume e per il se­
lettore degli ingressi).

Un discorso a parte va fatto per 
la minuta manopola che permette 

la scelta della capacità ottimale 
che deve essere «vista» dalla testi­
na usata: la presenza di tale coman­
do sul pannello frontale appare su­
perflua, dato che una volta adattato 
alla testina, andrebbe tenuto fisso 
in tale posizione. Si potrà obiettare 
che siamo malati di pignoleria, ma 
in apparecchi progettati e realizzati 
in modo impeccabile, come l’SA 
8500 II, solo su queste piccole co­
se possono essere riscontrati e- 
ventuali «difetti».

Il pannello è completato nella 
parte inferiore degli usuali interrut­
tori e selettori per l’accensione, 
l’inserimento dei filtri, il monito­

Amplificatore Pioneer SA 8500 II. Migliorato in molte parti questo modello si affaccia 
sul mercato con molte probabilità di successo.

ring ed il rivestimento incrociato 
di due registratori, il bilanciamen­
to, per la selezione delle funzioni 
Mono/Stereo e per la commutazio­
ne delle due coppie di altoparlanti 
collegabili.

In generale, un ottimo design, una 
lavorazione accurata (la manopola, 
a scatti, del volume è alloggiata in 
una rientranza del pannello) che 
denunciano a prima vista la classe 
di questo amplificatore.

Il pannello posteriore, anch’esso 
classicamente giapponese, porta 
tutte le connessioni necessarie per 
l’uso delI’SA 8500 II, anche in im­
pianti molto complessi. Sono pre-
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Fig. 1 - Schema elettrico semplificato dello stadio preamplificatore-equalizzatore RIAA: 
notare il differenziale di ingresso e lo stadio finale a simmetria complementare.

Vista posteriore dell'amplificatore Pioneer 
SA 8500 II.

SCHEDA PIONEER SA 8500 II

Caratteristiche dichiarate dal costruttore:

SEZIONE AMPLIFICATORE DI POTENZA
POTENZA DI USCITA misurata a norme F.T.C.

da 20 a 20000 Hz su 8 il
da 20 a 20000 Hz su 4 Q

DISTORSIONE
Armonica totale alla potenza di uscita 
Intermodulazione alla potenza di uscita 
RISPOSTA IN FREQUENZA 
Da 5 a 100000 Hz + 0, —1 dB

60 + 60 W RMS
75 + 75 W RMS

0.05%
0.05%

SENSIBILITÀ’ DI IMPEDENZA 
1 V; 50 kQ
FATTORE DI SMORZAMENTO
30
RAPPORTO SEGNALE/RUMORE
110 dB pesato A, ingresso in cortocircuito

SEZIONE PREAMPLIFICATRICE
SENSIBILITÀ' E IMPEDENZA INGRESSI
Phono 1 e 2
Altri ingressi
Massimo ingresso phono
USCITE
Tape 1 e 2
Presa DIN
Uscita sezione preamplìficatore
DISTORSIONE ARMONICA TOTALE 
0.02%
RISPOSTA IN FREQUENZA
RIAA da 20 a 20000 Hz
Altri ingressi da 5 a 50000 Hz
CONTROLLI DI TONO
Bassi
Turnover
Acuti
Turnover
FILTRI
Passa alto
Passa basso
RAPPORTO SEGNALE/RUMORE
Pesato A, ingressi in cortocircuito
Phono
Altri ingressi
LOUDNESS

2.5 mV/50 kn
150 mV/50 kb
250 mV a 1 kHz

150 mV
30 mV/80 kQ
1,0 V/2 kQ; max 6,0 V/2 kQ

+ 0 — .2 dB
+ 0 — 1 dB

+ 0 — 10 dB a 25/50/100 Hz
100/200/400 Hz
+ 0 — 10 dB a 8/16/32 kHz
2/4/8 kHz

15 Hz 6 dB/ott.
8 kHz 6 dB/ott.

75 dB
95 dB

+ 6 dB a 100 Hz
+ 3 dB a 10 kHz

senti infatti ingressi per due gira­
dischi, un sintonizzatore, un’appa­
recchiatura pusiliaria (ad esempio 
un lettore per cartucce stereo-otto) 
ingressi ed uscite per due piastre 
di registrazione, e prese di ingres­
so ed uscita per l'utilizzazione se­
parata della sezione preamplifica- 
trice e finale di potenza. Tutte le 
prese sono di tipo pin, con una du­
plicazione a norme DIN relativa al 
secondo registratore.

Sono presenti inoltre quattro pre­
se (di cui due asservite dall’inter­
ruttore) per l'alimentazione delle 
altre apparecchiature: peccato che 
siano tutte di tipo americano. Il ca­
vo di alimentazione non è staccabi 
le.

REALIZZAZIONE
All’interno (come appare dalle 

fotografie) tutto lo spazio a dispo­
sizione è razionalmente sfruttato, 
rendendo l'insieme molto compatto 
ed ordinato.

I cablaggi volanti sono ridotti al 
minimo e tutti i componenti, esclu­
si i trasformatori ed i grossi elet­
trolitici, sono riuniti su basette 
stampate: una per la sezione rela­
tiva agli stadi d’ingresso (il cui 
commutatore è saldato direttamen­
te sullo stampato, come del resto 
tutti gli altri commutatori, interrut­
tori e potenziometri), una per la se­
zione toni, due per i finali, con la 
ovvia esclusione di transistori di 
potenza, ed una ancora che rac­
coglie parte della sezione preampli- 
ficatrice e parte dell'alimentazione.

Appaiono ben dimensionati i due 
trasformatori (uno per canale) ed
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Fig. 2 - Curve caratteristiche dello stadio di controllo dei toni.

i quattro elettrolitici dell'alimenta­
zione, mentre i dissipatori dei tran­
sistor finali, a nostro avviso, pur 
assolvendo egregiamente al loro 
compito nel caso di una utilizzazio- 
«normale», non sembrano essere 
particolarmente sovradimensionati: 
va detto però che la strana sezione, 
unita alla superficie zigrinata, che 
aumenta l’area di dissipazione, de­
ve aver reso possibile un conteni­
mento delle dimensioni dei dissi­
patori, a parità di efficacia.

Una nota a parte per il potenzio­
metro a scatti del volume (prodotto 
dalla Alps), di fattura veramente 
ottima.

CIRCUITAZIONE
Come già annunciato in apertu­

ra, la circuitazione delI’SA 8500 II, 
pur non essendo certamente rivo­
luzionaria, ha comunque delle ca­
ratteristiche notevoli che vale la 
pena di analizzare punto per punto. 
Per quanto riguarda lo stadio rela­
tivo alla sezione equalizzatrice e 
preamplificatrice RIAA, due sono le 
caratteristiche salienti: dapprima 
la già accennata possibilità di rego­
lare la capacità di ingresso, attra­
verso un commutatore che carica 
la testina del giradischi con diffe­
renti reti RC, ottenendo costanti di 
tempo diverse, con conseguente 
possibilità di controllare il picco di 
risonanza della testina usata; l’al­
tro aspetto degno di nota è la con­
figurazione circuitale con cui è rea­
lizzato il preamplificatore RIAA 
(fig. 1): a tre stadi, con un diffe­
renziale in ingresso, seguito da u- 
no stadio driver che pilota un push

Fig. 3 - Curve relative all'equalizzatore RIAA (deviatore ± 0,3 dB per il modello 
in misura) e ai filtri.

Fig. 4 - Comportamento del LOUDNESS.
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Vista interna dell'amplificatore Pioneer SA 8500 II. Si noti la doppia alimentazione e il 
montaggio particolarmente curato.

Particolare del volume e, a fianco sulla destra il commutatore delle capacità d'ingresso 
per testine magnetiche.

Transistori finali di potenza dell’amplificatore Pioneer SA 8500 II.

pulì a simmetria complementare. 
L’alimentazione è simmetrica, ± 
24 V. Un siffatto preamplificatore 
ha dimostrato al banco prestazioni 
veramente eccezionali, tra cui spic­
ca l'elevata tensione accettabile in 
ingresso (310 mV!).

Più convenzionali gli altri stadi, 
ad esempio lo stadio dei toni, rea­
lizzato anch’esso con un ingresso 
differenziale, cui seguono due clas­
sici stadi ad emettitore comune. I 
controlli sono di tipo attivo, men­
tre di tipo passivo sono i filtri 
scratch e rumble (questo fatto è 
responsabile della loro limitata ef­
ficacia) .

In linea con le attuali scelte cir­
cuitali appare il finale, dove però 
vengono usati ancora degli stadi 
differenziali (due in cascata) per 
l’ingresso (il primo è addirittura 
ottenuto da un unico ««chip»). Se­
guono gli ormai classici ampli in 
classe A, drivers e finali a simme­
tria complementare.

L'accopipamento in C.C. con il 
carico si è reso possibile con l'a­
dozione della doppia alimentazione 
simmetrica ( ± 47 V).

Completa lo schema la protezio­
ne elettronica, che stacca il cari­
co in caso di eventuale bruciatura 
di un transistor e conseguente pos­
sibilità di presenza di C.C. sul ca­
rico stesso.

L’alimentazione, che abbiamo già 
detto essere fornita da due distinti 
trasformatori, uno per canale, è 
filtrata da quattro capacità da 
10000 mF.

In totale sono impiegati 47 tran­
sistor e 29 diodi.

UTILIZZAZIONE
Nonostante l'elevato numero di 

controlli presenti sulI'SA 8500 II, 
non abbiamo trovato alcun incon­
veniente nelle nostre prove di uti­
lizzazione: tutti i comandi sono fa­
cilmente identificabili, avendo l’ac­
cortezza di porre l’amplificatore al­
l’altezza degli occhi.

Veramente apprezzabili i control­
li di tono, che con la loro elevata 
flessibilità permettono di rimediare 
a molte situazioni, anche piuttosto 
critiche, come quando si desidera 
aumentare il livello delle frequen­
ze più estreme mantenendo invece 
una completa linearità nella gamma 
media: la presenza di punti di la­
voro selezionabili molto in alto o 
molto in basso facilita di molto que­
sta operazione (fig. 2).
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Scarsamente incisivi si sono di­
mostrati i filtri passa-alto e passa- 
basso, che in verità sono stati inse­
riti esclusivamente per controllar- 
ee il funzionamento, dato che il lo­
ro uso lo riteniamo limitato a casi 
estremi (leggi disco rovinato o 
graffiato) (fig. 3).

Ugualmente poco significativo, 
almeno nelle nostre condizioni d’u­
so, il comando rotativo che permet­
te la scelta della capacità di in­
gresso dell’equalizzatore per testi­
na magnetica: forse a causa della 
bassa induttanza delle nostre te­
stine magnetiche l'effetto è risulta­
to molto meno marcato del previ­
sto; considerando però la assolu­
ta mancanza di uniformità di carat­
teristiche standard delle diverse 
testine in commercio, un simile 
controllo può trovare la sua giusti­
ficazione.

Nel complesso, dunque, ci siamo 
trovati di fronte ad un ottimo appa­

recchio, progettato in linea con le 
attuali tendenze, sia puramente di 
circuitazione, sia di facilità d'uso 
(la famosa «human engeneering») : 
le caratteristiche dichiarate si so­
no dimostrate veramente restritti­
ve, almeno valutando alcuni para­
metri come: la potenza di uscita o 
la dinamica degli ingressi; in totale 
comunque tutte le misure sono ot­
time.

La prova d'ascolto ha espresso 
un favorevole giudizio per quanto 
riguarda il suono, intendendo con 
questo termine una valutazione 
soggettiva che comprende la natu­
ralezza di emissioni del messaggio 
sonoro, la pulizia e la capacità di 
selezione del programma musicale: 
il suono è risultato dolce ma con­
temporaneamente selettivo.

Ancora una volta i Giapponesi ci 
hanno dimostrato come si può pro­
durre un ottimo «pezzo» senza far 
salire i costi a livelli eccessivi.

PIONEER SA 8500 II - Matricola num. XA2600177 - SCHEDA MISURE

POTENZA DI USCITA
(f = kHz) al clipping su carico resistivo di 8 fi 72,3 W 

al clipping su carico resistivo di 4 il 88,0 W

D

E

Fig. 5 - Risposta all'onda quadra osserva­
ta sullo schermo dell’oscilloscopio (un 
HAMEG HM 412):
b) F — 1 kHz - carico resistivo puro;
c) F = kHz - carico capacitivo (C = 0,47 

rf);
d) F = 1 kHz - carico misto (R = 8 fi - 

C = 0,47 pF);
e) F — 10 kHz - carico resistivo puro.

SENSIBILITÀ’ DEGLI INGRESSI
Phono 1 e 2
Altri ingressi
Finale
Massimo ingresso Phono
Massimo ingresso sorgenti ad alto

2,2 mV
144 mV

1.100 mV
310 mV 

livello virtualmente infinito

EQUALIZZATORE RIAA
20 — 20.000 Hz + o — 0,3 dB (vedi fig. 3)

RAPPORTO SEGNALE/RUMORE LINEARE PESTATO «A»
Phono 1 e 2 63 dB 76 dB
Tape 1 e 2 82 dB 92 dB
Altri ingressi 88 dB 95,5 dB
Finale 103 dB 113 dB

ESCURSIONE CONTROLLI DI TONO
Vedi grafico fig. 2

INTERVENTO FILTRI
Vedi grafico fig. 3

INTERVENTO LOUDNESS
Vedi grafico fig. 4

CONDIZIONI DI MISURA
Carico resistivo (reattivo dove specificato)
Alimentazione 220 + o —5 V C.A.
T amb 23°

STRUMENTAZIONE
Radford, Hameg
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Sede e stabilimenti:
42029 S. Maurizio (Reggio Emilia)
via G. Notari, 1/A - telefono (0522) 40141 (5 linee)
Direzione commerciale: 20149 Milano
via Alberto Mario, 28 - telefono (02) 468909 - 483201

E’ una nuova sene di amplificatori 
per impianti di sonorizzazione, 
destinati a risolvere una vastissima 
gamma di esigenze.

4 potenze: 20 - 40 - 60 -120 W 
disponibili in versione normale 
o rack
ingressi: 4 (20-40 W) 7 (60-120 W) 
uscite: 4 - 8 - 16 ohm, 50-100 V 
possibilità di funzionamento con 
gamma di frequenza estesa 
(musica) o ristretta (parola) 
predisposti per accettare moduli 
per funzioni speciali (priorità, 
fonomagnetico, ecc.) 
protezione completa dai 
sovraccarichi



ALTA 
FEDELTÀ

UNA NUOVA CASSETTA 
"REEL-TO-REEL"
a cura di LUBI

Con il termine «Reel-to-Reel» viene definito il sistema di 
trascinamento del nastro basato sull’impiego di due bobine, 
separate ed indipendenti, una delle quali contiene il nastro 
da registrare o da riprodurre, mentre l’altra serve semplice- 
mente per riavvolgerlo dopo che esso è passato davanti alle 
testine. Ebbene, i giapponesi hanno sviluppato un nuovo tipo 
di cassetta che a prima vista sembra uguale a quella conven­
zionale, sebbene di dimensioni maggiori. In realtà, invece, 
comporta i medesimi vantaggi del sistema di trascinamento 
«Reel-to-Reel», oltre a quelli della cassetta propriamente detta.

Lo scorso anno, tre ben note 
Fabbriche Giapponesi di apparec­
chiature elettroniche annunciarono 
contemporaneamente di aver svi­
luppato e di aver definito in ogni 
particolare tecnico un nuovo siste­
ma di trascinamento del nastro, de­
nominato «Elcaset». Queste tre 
Fabbriche sono la Matsushita Elec­
tric (meglio nota negli Stati Uniti 
col termine di Panasonic), la Teac 
Corporation, e la Sony Corporation.

Coloro che ebbero occasione di 
leggere l'annuncio per la prima vol­
ta ne rimasero naturalmente piutto­
sto meravigliati: si pensava che 
una specie di masochismo avesse 
esercitato una certa influenza sulle 
iniziative intraprese da queste gros­
se Fabbriche. Dopo tutto, la cas­
setta di tipo standard (sviluppata 
nel 1960 dalla Philips) aveva co­
stituito una scelta più che idonea 
anche per queste tre Ditte. Esse 
producono infatti tutte una certa 
varietà di cassette in tutte le cate­
gorie di prezzo, e la stessa cassetta 
stereo ha ormai raggiunto nuovi 
livelli di prestazioni, sia per quan­
to riguarda il «software» (migliori 
caratteristiche nel comportamento 

del nastro), sia per ('«hardware» 
(maggiore stabilità da parte del 
meccanismo di trascinamento del 
nastro, maggiore precisione nella 
fabbricazione delle testine, ecc.).

Il sistema Dolby di riduzione del 
rumore, ora quasi universalmente 
incorporato nei registratori-ripro­
duttori a nastro ad alta fedeltà an­
che a cassetta, aveva già ridotto 
il fruscio residuo del nastro con­
tenuto in una cassetta ad un livello 
più che accettabile, e tutto sembra­
va aver raggiunto ormai un livello 
di perfezione insuperabile, in tutto 
il mondo.

Per quale motivo, dunque, tre 
Fabbriche come quelle citate si 
sono date da fare per creare un 
quarto formato da aggiungere alle 
cassette già disponibili in commer­
cio ad otto tracce, alle cassette 
standard ed al sistema «da bobina 
a bobina»?

Una breve analisi degli annunci 
distribuiti dalla Sony Corporation 
permetterà forse di fare un po’ di 
luce sui motivi che hanno spinto 
le Fabbriche citate ad agire nel 
modo suddetto: «Nel campo dei 
registratori a nastro, ad esempio, 

il registratore a cassette, sviluppa­
to in origine dalla Philips per im­
pieghi generici, ha conquistato in 
brevissimo tempo una immensa po­
polarità agli effetti delle registra­
zioni ad alta fedeltà, e ciò grazie 
alla sua semplicità di impiego, alla 
sua comodità, ed ai notevoli miglio­
ramenti tecnici che comportava. 
Tuttavia, esistono ancora numerose 
persone che non sono soddisfatte 
completamente dal registratore a 
nastro a cassette, e che ritengono 
il sistema «Reel-to-Reel» più van­
taggioso per i loro scopi particolari.

«Per rimediare a questa insoddi­
sfazione, la comparsa di un nuovo 
sistema che presenti le medesime 
caratteristiche vantaggiose di en­
trambi i sistemi era atteso da lungo 
studiato e realizzato proprio per 
colmare questa lacuna».

Fig. 1 - Riproduzione fotografica dell'o­
scillogramma rilevato per la valutazione 
del responso alla frequenza di una casset­
ta di tipo standard: la traccia superiore 
è stata registrata con un livello di 0 dB: 
la traccia centrale è stata registrata con 
un livello di —20 dB, mentre la traccia 
inferiore rappresenta il rumore residuo 
del nastro.
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Fig. 2 - Confronto diretto tra le dimensioni di una cassetta del nuovo tipo Elcaset 
(a sinistra) ed una cassetta di tipo convenzionale (a destra).

LIMITAZIONE DELLE CASSETTE

Prima di esaminare a fondo il 
nuovo sistema Elcaset, vediamo di 
chiarire una delle limitazioni impo­
ste dalle cassette di tipo standard. 
Indubbiamente, grazie ai migliora­
menti tecnici citati nell’annuncio, 
le cassette usate nei registratori 
accuratamente progettati possono 

Fig. 3 - Questo disegno illustra le dimensioni in millimetri del nuovo contenitore 
del tipo Elcaset, rappresentato con veduta laterale, superiore ed in pianta.

funzionare con ottimo responso al­
la frequenza, fino al valore massi­
mo di 20.000 Hz. Tuttavia, occorre 
considerare che la bassa velocità 
di scorrimento del nastro (1-7/8 
pollici al secondo, corrispondenti a 
4,8 cm/s) adottata nei modelli stan­
dard, impone un notevole effetto di 
equalizzazione per le frequenze e- 
levate da parte della sezione elet­

tronica del registratore. Di conse­
guenza se da un canto è possibile 
ottenere segnali fino alla frequenza 
massima di 20.000 Hz in un regi­
stratore a cassette di ottima quali­
tà, quando il livello di registrazio­
ne viene mantenuto piuttosto bas­
so (pari a circa —20 dB) il tenta­
tivo di registrare segnali a frequen­
za elevata e con livelli-di registra­
zione più alti provoca fenomeni di 
saturazione che compromettono 
notevolmente l'ascolto.

[_e variazioni di responso eviden­
ziate nella foto deH’oscillogramma 
riprodotto alla figura 1 mettono in 
evidenza questo effetto piuttosto 
pronunciato.

La traccia superiore è stata regi­
strata con un livello di 0 dB, mentre 
la traccia centrale è stata registra­
ta con un livello di —20 dB. In ef­
fetti, appare dunque evidente che 
le dimensioni del nastro e la sua 
bassa velocità di scorrimento li­
mitano l’utilità della gamma dina­
mica.

La traccia inferiore rappresenta 
invece il rumore residuo del na­
stro, e la distanza tra questa trac­
cia e la traccia superiore costitui­
sce una misura diretta della gamma 
dinamica utile riferita a quel par­
ticolare tipo di cassetta. La sud­
detta gamma, per la frequenza di 
10 kHz, è soltanto di 40 dB. Si 
rammenti, per la corretta interpre­
tazione del responso, che ogni di­
visione verticale corrisponde a 
10 dB nella foto dell'oscillogramma.

IL SISTEMA ELCASET
Prendiamo ora in considerazione 

il nuovo sistema Elcaset, di cui la 
foto di figura 2 rappresenta un e- 
semplare, per confronto diretto con 
una cassetta di tipo standard, in 
modo da consentire l'esecuzione di 
un immediato paragone dimensio­
nale.

Le dimensioni effettive del nuovo 
tipo di cassetta sono espresse in 
millimetri nel disegno di fig. 3; inol­
tre, la velocità standard di scopri­
mento corrisponde a 3-3/4 pollici 
al secondo, vale a dire a 9,5 cm/s, 
con un valore dunque doppio ri­
spetto a quello adottato nelle cas­
sette di tipo convenzionale.

La larghezza del nastro è di un 
quarto di pollice (circa 6 mm), e 
cioè la medesima usata per il na­
stro dei sistemi a bobine indipen­
denti.

A questo punto è bene precisare 
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che, sebbene non ci sia ancora sta­
to possibile eseguire delle prove 
di laboratorio sui modelli Elcaset 
(i registratori in grado di funziona­
re con queste nuove cassette sono 
appena ora in fase di produzione), 
le Fabbriche che patrocinano il nuo­
vo sistema hanno pubblicato dei 
dati relativi alla gamma dinamica, 
sotto forma del grafico di confron­
to illustrato alla figura 4. Si tratta 
di un grafico che presenta un a- 
spetto molto simile a quella della 
foto delloscillogramma, riprodotta 
alla figura 1.

Si noti che la gamma dinamica 
disponibile per la frequenza di 
10 kHz, dichiarata per il sistema 
Elcaset, risulta di quasi 15 dB mi­
gliore di quella riscontrabile per 
una cassetta contenente nastro al 
ferro-cromo.

Un’altra importante prerogativa 
del nuovo sistema Elcaset consiste 
nel fatto che esso impiega un me­
todo esterno per la guida del na­
stro, che spinge quest'ultimo al di 
fuori dell'involucro, e lo trasporta 
attraverso le testine, nel modo 
chiaramente illustrato alla fig. 5.

Nel caso di una cassetta di tipo 
convenzionale, la testina di regi­
strazione o di riproduzione, come 
pure la testina di cancellazione, 
viene spinta contro il nastro che si 
trova all'interno dell'involucro della 
cassetta, in modo che la precisione 
della velocità del nastro dipende 
dalla precisione con cui viene rea­
lizzato l'involucro della cassetta 
stessa.

In aggiunta, le dimensioni, la po­
sizione ed il numero delle testine 
usate in un registratore a cassette 
risultano ridotti a causa delle limi­
tazioni dimensionali della cassetta 
nella quale le suddette testine de­
vono essere sistemate.

E’ accaduto solo poco tempo fa 
che alcuni ingegnosi Fabbricanti 
sono stati in grado di creare mec­
canismi per cassette a «tre testi­
ne», che permettono il medesimo 
tipo di controllo del nastro che era 
prima possibile soltanto con i regi­
stratori a bobine indipendenti. Dal 
momento che il sistema Elcaset im­
piega un metodo esterno per il tra­
scinamento e la guida del nastro, 
la stabilità della sua velocità di sco- 
rimento risulta possibile ed indi­
pendente dalle caratteristiche co­
struttive dell’involucro della casset­
ta. In aggiunta, risulta molto più 
facile progettare e costruire mec­
canismi a testine multiple, in quan­

to non esiste virtualmente alcuna 
limitazione agli effetti del numero 
e della posizione fisica delle te­
stine.

LA SISTEMAZIONE DELLE TRACCE
La reciproca posizione delle trac­

ce nel sistema Elcaset è del tutto 
analogo a quella che si riscontra 
nelle cassette di tipo standard, in 
quanto il nastro viene suddiviso in 
una metà superiore, ed in una metà 
inferiore.

Come si osserva alla figura 6, la 
compatibilità per gli impianti mo­
nofonici e stereofonici di registra­
zione e di riproduzione su nastro 
viene mantenuta come nel caso del­
le cassette di tipo convenzionale. 
In altre parole, un registratore mo­
nofonico è in grado di «leggere» en­
trambe le tracce stereo che sono 
state registrate su di un apparec­
chio Elcaset di tipo stereofonico, 
mentre un riproduttore stereo ri­
sulta in grado di leggere entrambe 
le tracce monofoniche, separata- 
mente o simultaneamente, registra­
te su entrambi i canali.

La larghezza standard di ciascu­
na traccia assegnata ai quattro ca­
nali (due coppie stereo) è di 1,05 
mm, rispetto agli 0,6 mm previsti 
per il nastro contenuto nelle cas­
sette convenzionali. Ciò consente 
di disporre di una maggiore super­
ficie e di magnetizzazione, e con­
tribuisce — almeno in parte — ad 
aumentare la gamma dinamica del 
nuovo formato.

La banda di guardia tra I canali 
è di 0,5 mm, e quindi maggiore di 
0,3 mm prevista per le cassette nor­
mali. Anche questo è un parametro 
che contribuisce a migliorare note­
volmente, o comunque a ridurre, la 
modulazione incrociata tra canali 
adiacenti, mentre gli altri parametri 
mantengono i rispettivi valori.

LE NUOVE TRACCE 
Dl CONTROLLO

In aggiunta alle quattro tracce 
normali per i segnali audio, è stato 
possibile disporre anche di uno spa­
zio supplementare, in prossimità 
del centro longitudinale del nastro, 
col sistema Elcaset, per una coppia 
di tracce di controllo molto strette, 
di cui una per ciascun «lato utile» 
del nastro.

Le dimensioni di queste tracce 
speciali di controllo sono eviden­
ziate alla figura 7: secondo quanto 

affermano coloro che hanno svilup­
pato il sistema Elcaset, è stato così 
possibile allestire un sistema auto­
matico per la scelta dei segnali re­
gistrati, e questo costituisce una 
delle possibilità di impiego delle 
tracce di controllo. Altri eventuali 
tipi di impieghi si suggeriscono da 
soli, come ad esempio quello rife­
rito alla registrazione di segnali di 
sincronizzazione per la proiezione 
automatica di diapositive, di segna­
li che possono consentire la sin­
cronizzazione agli effetti della so­
norizzazione e del doppiaggio di 
pellicola, ecc.

Queste tracce di controllo svol­
gono naturalmente un ruolo di note­
vole importanza per quanto riguar­
da le future applicazioni del siste­
ma Elcaset, soprattutto in fatto di 
tecnica digitale.

I TIPI Dl NASTRI ELCASET

Il nuovo sistema prevede l'impie­
go di tre diversi tipi di nastro: essi 
vengono definiti come Tipo I, Tipo 
Il e Tipo III.

FREQUENZA (Hz)

Fig. 4 - Grafico illustrante il responso 
alla frequenza ed il livello di rumore di 
una nuova cassetta con sistema Elcaset, 
e confronto diretto con le medesime ca­
ratteristiche di una cassetta di tipo con­
venzionale.

Fig. 5 - Il meccanismo di trasporto di un 
nastro prevede l'apertura di due piccoli 
coperchi laterali, e spinge il nastro al 
di fuori del contenitore in materiale pla­
stico.
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Fig. 6 - Sistemazione delle tracce sul nastro contenuto in un dispositivo Elcaset.

Il Tipo I è un nastro ad ossido di 
ferro ad uscita elevata, ed a basso 
rumore. Il Tipo II è equivalente al 
tipo ferro-cromo, mentre il Tipo III 
equivale praticamente al nastro, al 
biossido di cromo.

Le maggiori dimensioni dell’in­
volucro esterno del nuovo tipo di 
cassetta permettono l’aggiunta di 
tre tipi di punti di rivelazione o di 
cavità all’interno del contenitore. Il 
primo di questi consiste in un rive­
latore per evitare la cancellazione 
accidentale del nastro. Questo si­
stema di protezione contro la can-

Fig. 7 - Le tracce di controllo presenti 
lungo il centro longitudinale del nastro 
possono essere usate per ottenere la 
selezione automatica, la sincronizzazione, 
o altri effetti speciali.

collazione consiste a sua volta in 
un dispositivo separato a cursore 
per il lato A e per il lato B della 
cassetta Elcaset, che può essere 
aperto o chiuso con estrema faci­
lità, a differenza di quanto accade 
con le linguette presenti nelle cas­
sette di tipo normale, che non pos­
sono essere facilmente ripristinate 
una volta che siano state strappate.

Un secondo dispositivo di rive­
lazione presente nella cassetta è 
stato previsto quale anticipazione 
per le apparecchiature di futura 
produzione, che permetteranno di 
regolare automaticamente l’equaliz- 
zazione e l’entità della pre-magne- 
tizzazione necessaria, a seconda 
che il nastro contenuto nella cas­
setta sia del Tipo I, Il oppure III.

Il terzo rivelatore può essere ap­
plicato ai sistemi Dolby per la ri­
duzione del livello di rumore (o a 
qualsiasi altro sistema equivalente 
che svolga la medesima funzione).

Questo sistema consiste in una 
linguetta localizzata nella parte 
frontale della cassetta, che — quan­
do viene asportata — indica auto­
maticamente il fatto che viene im­
piegato il sistema di riduzione del 

rumore. L'assenza di questa lin­
guetta può quindi fornire le neces­
sarie «istruzioni» ad un registrato- 
re a nastro di futura produzione, af­
finché il circuito Dolby venga mes­
so in funzione.

PROTEZIONE DEL NASTRO

Come si è detto dianzi, quando 
il nastro è in funzione, viene auto­
maticamente spinto al di fuori della 
cassetta Elcaset, ma — per evitare 
che venga strappato o che cada 
addirittura, è stato previsto un co­
perchio per proteggerlo.

I coperchi sono illustrati nelle ri­
spettive posizioni aperte alla figura 
5, e nelle rispettive posizioni chiu­
se nella foto di figura 2. In aggiun­
ta, per evitare l’allentamento del 
nastro durante il trascinamento, un 
sistema di bloccaggio della bobina 
determina il contatto tra le stesse 
bobine, come si osserva alla fig. 5.

Entrambi i coperchi ed il sistema 
di bloccaggio sono sistemati in mo­
do da consentire il normale effetto 
di sgancio non appena la cassetta 
viene inserita in un dispositivo di 
registrazione o di lettura.

Tabella 1 - Confronto tra i tre sistemi di bobine per nastro

Dimensioni
Velocità del nastro 
Larghezza nastro 
Spessore nastro 
Cancellazione accidentale 
Rivelazione automatica

Scelta automatica 
del programma 
Compatibilità mono-stereo 
Adattabilità testine multiple 
Caricamento nastro

CASSETTE NORMALI ELCASET BOBINE

mm 102x64x12 
4,8 cm/s 
3,81 mm 
0,012 mm 

Impossìbile
Solo su nastri 

al CrO2
Solo punto dì 

partenza
Si 

Possibile
No

mm 152x106x18
9,5 cm/s
6,3 mm 

0,013 mm 
Possibile 

Tre tipi di 
nastro + Dolby 
Qualsiasi punto 
della registraz.

Si
Facile 

No

Diam. mm 177,8 (127 - 254) 
9,5, 19 o 38 cm/s 

6,3 mm 
0,038 mm 

Facile

No

Solo punto di partenza 
(alcuni tipi)

No 
Facile 

Necessario
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Nell'eventualità che sorgesse il 
desiderio di approfondire questo 
particolare argomento, che riguarda 
l'origine del termine Elcaset, ci è 
stato detto che il termine deriva 
dalla espressione «Cassetta L», 
nella quale «L» è l'iniziale della pa­
rola inglese «Large», che significa 
«di grandi dimensioni».

Si tratta quindi di un’origine piut­
tosto diretta, e del tutto conforme 
alle prestazioni del nuovo tipo di 
cassetta, che sembra essere desti­
nata ad un sicuro successo.

IL FUTURO
DEL SISTEMA ELCASET

Se vogliamo tentare di prevedere 
quale sarà il ruolo che il nuovo for­
mato Elcaset potrà svolgere negli 
anni futuri per quanto riguarda le 
applicazioni ad alta fedeltà, sorgo­
no immediatamente diverse que­
stioni: attualmente, le cassette El­
caset (con lunghezze LC-60 ed LC- 
90, rispettivamente pari a 30 ed a 
45 minuti per lato) stanno già per 
essere disponibili in commercio. 
Ovviamente, è chiaro che gli audio­
fili non si precipiteranno immedia­
tamente dai propri rivenditori, per 
acquistarne dozzine di esemplari, 
se non quando saranno disponibili 
anche i dispositivi di lettura e di re­
gistrazione che ne possano fare uso

La figura 8 illustra l'aspetto dei 
modelli EL-5 ed EL-7 della Sony.

Oltre alle tre Fabbriche prece­
dentemente citate, altre due, e pre­
cisamente la Aiwa e la JVC, hanno 
deciso di adottare gli standard del 
sistema Elcaset: queste Fabbriche, 
e probabilmente altre, annunceran- 
no senza dubbio i loro prodotti in 
un prossimo futuro, e li presente­
ranno direttamente sul mercato.

Ovviamente, verranno prodotti 
anche registratori a nastro col si­
stema Elcaset, in futuro, che po­
tranno essere venduti ad un prez­
zo inferiore a quello delle unità che 
sono già state citate. Tuttavia, se 
appariranno sul mercato versioni 
economiche, sorgerà naturalmente 
la questione che tenderà a stabilire 
se queste apparecchiature Elcaset 
meno costose (nelle quali non sarà 
probabilmente possibile sfruttare i 
vantaggi della maggiore flessibilità 
di controllo e della presenza dei si­
stemi automatici di rivelazione che 
il principio Elcaset rende attuabile) 
presenteranno realmente dei van­
taggi rispetto alle apparecchiature 

funzionanti con cassette standard 
di tipo abbastanza economico.

Esiste poi un altro problema: qua­
le sarà il loro posto esatto? I pro­
motori più entusiasti del sistema 
Elcaset si dichiarano sicuri che il 
nuovo sistema aggiungerà nuovi 
appassionati al pubblico già nume­
roso di coloro che si dilettano nel 
campo delle registrazioni. Si trat­
terà in altre parole di coloro che 
desideravano qualcosa di meglio di 
ciò che i sistemi convenzionali a 
cassette potevano offrire, per un 
motivo o per un altro, ma che non 
volevano accettare la complessità 
dei sistemi di registrazione a bo­
bine indipendenti.

Le pretese di «analoghe presta­
zioni» rispetto ai registratori con­
venzionali a bobine indipendenti 
possono essere in certo qual modo 
contraddette: se da un canto il si­
stema Elcaset facilita il cosidetto 
«fonomontaggio» rispetto alle cas­
sette di tipo standard, la precisio­
ne non risulterà altrettanto facile 
quanto lo è con le macchine di tipo 
normale, e ciò significa che anche 
il dilettante più serio ed esperto, 
che operi cioè con sistemi semi­

Fig. 8 - Registratori a nastro Sony modelli EL-5 ed EL-7, facenti uso delle -nuove 
cassette Elcaset.

professionali, può essere più o me­
no intimidito dal nuovo formato, se 
non altro per questa sola ragione.

Inoltre, la velocità di scorrimento 
di 3-3/4 pollici al secondo (9,5 
cm/s) consente prestazioni molto 
migliori di quelle che è possibile 
ottenere con la velocità di 1 7/8 
pollici al secondo (4,8 cm/s), e di 
ciò non è possibile dubitare, ma è 
altrettanto sicuro che i registratori 
convenzionali a bobine indipenden­
ti manterranno il loro primato asso­
luto in fatto di fedeltà, grazie alla 
presenza di alcuni modelli che fun­
zionano con 19 se non addirittura 
38 cm/s.

D’altro canto, nessuno avrebbe 
potuto prevedere che le prestazio­
ni standard attualmente riscontra­
te nei registratori convenzionali, e 
le prestazioni analoghe del sistema 
Elcaset, erano ulteriormente su­
scettibili di perfezionamenti, per 
cui il nuovo sistema sembra es­
sere destinato alla conquista sem­
pre più estesa dell'approvazione da 
parte del grosso pubblico, che in­
comincia ad interessarsi seriamen­
te ad esso, ed a preferirlo agli altri 
sistemi.

SETTEMBRE — 1977 1049



dalla natura cose perfette....

delle cassette varia fra 60 e 120 minuti.La durata

c&rciiregistrazioni

CASSETTA HF:

FREQUENZA Hi

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI IN ITALIA

E I RIVENDITORI PIU’ QUALIFICATI

60
90

120

adatta 
normali.alle 

• C 
• C 
• c

minuti 
minuti 
minuti

Le cassette SONY 
consentono 
una riproduzione 
fedelissima 
del suono originale. 
Esse sono 
disponibili in 4 
versioni: tipo 
standard a basso 
rumore (low-noise), 
tipo HF per riproduzioni 
musicali, tipo «Cromo» e tipo .«Ferri-Cromo».

60 -
90 -

120 ■

ÌC
E

 -

come dalla
SONY

CASSETTA 
A BASSO 
RUMORE: 
di tipo standard

CASSETTA AL CROMO:
consente riproduzioni di qualità simile a quelle otte­
nute con nastri a bobina. Il biossido di cromo è il 
materiale ideale per ottenere prestazioni elevate e ren­
de questa cassetta adatta a registrazioni e riproduzioni 
musicali. La riproduzione delle frequenze acute è 
semplicemente eccezionale.
• C 60 CR - 60 minuti • C 90 CR - 90 minuti

per registrazioni musicali. 
Consente una riproduzione 
fedelissima delle alte 
e medie frequenze.
Particolarmente adatta 
anche per registrazioni 
della FM stereo.
• C 60 HF - 60 minuti
• C 90 HF - 90 minuti
• C 120 HF - 120 minuti

CASSETTA AL FERRI-CROMO:
il nastro di questa cassetta è a doppio strato allo 
scopo di assicurare una qualità di riproduzione finora 
mai ottenuta. Acuti purissimi sono ottenuti a mezzo 
di strati sovrapposti di biossido di cromo (1 micron 
in totale). I bassi e i medi sono realizzati con strati 
di ossido di ferro (5 micron in totale).
Il risultato finale è quindi la riproduzione del suono 
ricca in ogni sua componente.
• C 60 FeCr - 60 minuti • C 90 FeCr - 90 minuti



ALTA 
FREQUENZA

32 dB DI GUADAGNO 
SULLA BANDA DEI 430 MHz
di Gianni BRAZIOLI

Abbiamo già trattato della più «nuova» e forse più interessan­
te attività amatoriale (OM), vale a dire l’ATV (da qualcuno 
definita «MATV») che consiste nell’effettuare collegamenti 
non più solo per via audio, ma anche video. Abbiamo anzi pre­
sentato un convertitore adatto a trasferire questi segnali ad 
un qualunque televisore funzionante sui canali A-B della ban­
da prima.
Ora, sia che si usi il nostro convertitore, o eventualmente un 
altro del commercio, la ricezione dei OSO più interessanti è 
certo più facile se si ha a disposizione un preamplificatore di 
antenna (booster) progettato appositamente per la banda che 
interessa e dotato di un guadagno molto importante.
Presentiamo qui un circuito dotato di queste precise caratte­
ristiche.

I radioamatori «saputi» usano af­
fermare che in genere i segnali più 
deboli sono i più interessanti e ciò 
vale anche nel campo ATV perché 
in questo effettuare un DX è estre­
mamente difficile, ed in più il DX 
non ha solamente un valore «spor­
tivo» ma di vera e propria ricerca.

Ora, come ci si può dedicare alla 
ricezione dei segnali ATV che giun­
gono da lontano? Ammesso che sia 
disponibile un ottimo televisore, un 
converter come quello che abbiamo 
descritto, ed una antenna bene e- 
sposta orientabile su di un orizzon­
te sgombro, naturalmente occorre 
un eccellente Booster. Un amplifi­
catore RF che eroghi il massimo 
guadagno possibile con il minor 
«noise».

Ne presentiamo ora uno che a 
nostro avviso rappresenta il meglio 
che si possa fare nella specie. Si 
tratta di un progetto realizzato dal­
la Teko electronics, la arcinota In­
dustria specializzata negli apparati 

per comunicazioni ed accessori 
VHF-UHF-SHF che ha una posizione 
di leadership nel settore.

Il Booster eroga un guadagno che 
certo farà sobbalzare gli esperti: 
qualcosa come 32 dB (!) con un ru­
more di 6 dB. Ha una banda passan­
te che eccede il necessario (8 
MHz) e presenta una forte reiezio­
ne ai segnali fuori banda.

Chi ha pratica di questo genere 
di circuiti, immaginerà che tali pre­
stazioni, indubbiamente ottime, an­
zi da definirsi eccezionali all'attua­
le stato dell’arte, siano ottenute 
con una lunga serie di speciali e de­
licatissimi stadi e che, in sostanza, 
la realizzazione dell’apparecchio ri­
sulti praticamente impossibile a chi 
non sia un grosso specialista, per 
di più munito di strumenti fanta­
scientifici o quasi.

Nulla di simile; l’amplificatore è 
tanto semplice da meravigliare, e 
basta scorrere il circuito elettrico 
per aver conferma della nostra af­

fermazione: fig. 1.
Allora, come si conciliano fattori 

tanto chiaramente antitetici? Beh, 
diremmo con il progresso; ma per 
rimanere nel concreto, il merito va 
ad un nuovissimo circuito integrato 
«thick-film», il modello «246».

Questo dispositivo che desta u- 
na certa meraviglia, lavora altret­
tanto bene su tutti i segnali com­
presi tra 40 e 900 MHz (almeno 
stando alle specifiche del costrut­
tore; noi abbiamo potuto constata­
re che supera agevolmente i 1000 
MHz) dando un guadagno «oustan- 
ding»: 24 dB, con una tolleranza di 
solo 1 dB dal centro banda agli e- 
stremi.

Rispetto al guadagno, il rumore è 
decisamente limitato: 6 dB. Alle ot­
time prestazioni, il «Thick-film» u- 
nisce una compattezza davvero ele­
vata; utilizza infatti un contenitore 
del tipo «low profile» (piatto) che 
«tutto fuori» (comprese le linguet­
te saldabili che servono per il fis­
saggio) misura all’incirca 37 mm 
per 28 cioè non è molto più ingom­
brante di una zolletta di zucchero, 
mentre lo spessore dell’IC è al­
quanto inferiore a questa.

In tal modo, l’amplificatore RF 
che trattiamo, può essere di piccole 
dimensioni, contrariamente a quel 
che sarebbe stato se avesse dovu­
to impiegare componenti «discre­
ti»; infatti utilizza una scatola-por­
tante Teko professional che misura 
160 mm per 50 per 25.

Osserviamo i dettagli dello sche­
ma.

Dall’ingresso, il segnale incontra 
un primo filtro passabanda costitui­
to da C1-L1 e C2-L2. Da quest'ulti-
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Fig. 1 - Schema elettrico-pratico dell'amplificatore. Possiamo distinguere il doppio filtro di ingresso formato da L1-C1 e L2-C2, lo 
stadio amplificatore realizzato con il modulo 246, il buffer (TR1 e componenti annessi) ed il triplo filtro di uscita (L3-C3, L4-C4, L5- 
C5).

mo accordo perviene all'integrato 
che non necessita di disaccoppia­
menti in CC (condensatori) facili­
tando così non poco la scelta e del­
le parti e del circuito.

L’uscita del Thick-film fa capo di­
rettamente allo stadio amplificato­
re-separatore che utilizza TR1. Que­
sto transistore lavora con l’emitter 

ELENCO DEI COMPONENTI

Cl a compensatore a pistone da 1-10 pF.
C2 = eguale al C1.
C3 = eguale al C1.
C4 = eguale al C1.
C5 = • eguale al C1.
C6 = condensatore ceramico da 330 pF, miniatura.
C7 = eguale al C6.
C8 — condensatore ceramico da 10 pF.
C9 = condensatore ceramico passante da 1000 pF.
C10 = eguale al C10.
C11 = eguale al C10.
C12 = eguale al C10.
JAF si veda il testo.
IC1 integrato «Thick film» TEKO Modello 246.
L1-L2
L3-L4-L5 = si veda il testo.
RI = resistore da 220 Q, 1 W, 10%.
R2 = resistore da 1000 il, % W, 5%.
R3 = resistore da 270 Q, % W, 5%.
R4 = resistore da 18 Q, Vi W, 5%.
R5 = eguale ad R3.
TR1 transistore FW99 0 stretto equivalente.

ACCESSORI: scatola TEKO «professional»; connettori di ingresso ed uscita sai-
dabili sulla massa.

a massa. La configurazione merita 
comunque alcune note. Prima di tut­
to, vi è una notevole controreazione 
introdotta dalla presenza del C7, in 
più ve n’è una seconda creata dalla 
connessione della R5 al capo caldo 
dell’impedenza JAF, carico effetti­
vo posto sul collettore. In tal modo, 
si ha la larghezza di banda deside­

rata, ma non un eccesso nella lar­
ghezza; dal canto suo l’elemento 
attivo è stabilissimo, visto il circui­
to di polarizzazione CC formato dal 
classico partitore e dalla cellula ac­
cessoria R4-C8.

C6 trasferisce il segnale ampli­
ficato di 32 dB al filtro di uscita che 
impiega ben tre accordi consecuti­
vi; C3-L3, C4-L4, C5-L5.

Una semispira «pick-up» porta la 
RF all’uscita dopo l’azione «shar- 
pening» del complesso degli accor­
di.

L'alimentazione del tutto (24 V) 
è accuratamente bipassata; ad evi­
tare ogni possibile innesco, il TR1 
raggiunge il (+ B) tramite un di­
saccoppiatore a «p-greco» che im­
piega R1, C9 e C10. Anche l’IC è 
ben disaccoppiato da C11 e C12 
che seguono sulla linea.

Osserviamo ora la realizzazione.
Circa l’involucro abbiamo già det­

to; la scatola in lamiera stagnata, 
tramite gli appositi separatori, po­
trebbe essere suddivisa in otto 
scompartì schermati; nel nostro ca­
so se ne impiegano sette.

Il circuito elettrico, indica l’uti­
lizzo di tali settori; da destra a si­
nistra troviamo il primo filtro C1-L1, 
poi il secondo C2-L2, segue il vano 
dell’amplificatore IC, subito dopo 
quello del TR1, ed infine i tre dei 
filtri di uscita. Il montaggio è tipi­
camente professionale VHF/UHF, a 
dire che non impiega alcun circui­
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to stampato, ma connessioni «pin- 
to-pin» ovvero eseguite da un ter­
minale all'altro. I compensatori, da 
C1 a C5 sono tutti del tipo a pisto­
ne, e fissati dalla medesima parte 
dell’involucro. In tal modo, gli ac­
cordi a costanti concentrate (da L1 
a L5) possono essere costituiti da 
semplici tratti di filo in rame ar­
gentato lunghi 40 mm del diametro 
di 1 mm che si saldano da un lato 
sull'anello «statore» dei pistoni e 
dall’altro sulla lamiera opposta del­
la scatola. I link che trasferiscono 
i segnali da un settore all'altro, so­
no angolari e realizzati in filo da 
0 0,6 mm, sempre in rame argenta­
to. Per il loro «passaggio» si utiliz­
zano gli scalfì praticati negli sche­
mi (si veda la fotografia).

I separatori, si incastrano perfet­
tamente nelle fessure previste; in 
più devono essere saldati con una 
ottima lega e con un saldatore po­
tente; diciamo da oltre 100 W. In 
sostanza, sia meccanicamente che 
elettricamente, devono fare «cor­
po unico» con il contenitore.

C9, C10, C11, C12, che sono del 
tipo «passante» o «feedthorough» 
come si preferisce, possono esse­
re già inseriti nei separatori prima 
del loro montaggio, saldando gli a- 
nelli esterni di connessione. Per 
l’IC i problemi di montaggio sono 
ben pochi; il «case» del dispositi­
vo ha due flangette laterali stagna- 
bili, che possono essere meccani­
camente ed elettricamente congiun­
te sul pianale della scatola median­
te quattro piccole saldature ango­
lari.

Le due flangette rappresentano 
anche il ritorno generale al nega­
tivo deH’amplificatore; restano 
quindi i terminali di ingresso, u- 
scita e «+ B». L'ingresso, rappre­
sentato da un filo flessibile nudo, 
attraverserà il separatore posto tra 
C2-L2 ed il vano dell’integrato, con­
nettendosi direttamente al link di 
prelievo: il foro relativo all’attra­
versamento può avere il diametro 
di 3-4 mm, ad evitare che nasca 
qualunque fenomeno parassitario 
capacitivo verso la massa.

Volendo, si può utilizzare per il 
«passaggio» un doppio terminale in 
vetro compresso, tipico del lavoro 
in RF.

Anche C6, per giungere al link 
di uscita può utilizzare un passan­
te in vetro compresso o mica na­
turale.

Il montaggio del TR1 è «volante».

BROAD 
BAND

MOD. 246
40 /900 MHz AMPLIFIER

description
Model 246 consist of a broad band amplifier for 
general pourpose in VHF and UHF range.
This amplifier is a three stage device designed 
for maximum performance with minimum size. 
Some typical application are: receiver front 
ends, IF amplifier, AGC amplifier, and many 
MATV applications.

Fig. 2 - Caratteristiche tecniche del modulo 246 (della publicità della TEKO ELECTRO­
NICS).

A dire che il transistore è suppor­
tato dalla connessione di R3 verso 
massa, R4 e C8 ancora a massa, e 
dalle altre che divengono rigidissi­
me avendo cura di raccorciare ad 
un paio di millimetri tutti i reofori. 
L’impedenza JAF è un semplice tu­
bo di ferrite lungo 7 mm, che reca 
una sola spira completa di filo da 
0 0,3 mm in rame smaltato. La JAF 
giunge direttamente al C9 e da que­
sto parte R1 che dall’altro lato si 
collega al C10. '

Non si deve temere che il TR1,

Fig. 3 - Prototipo del preamplificatore per i 432 MHz a realizzazione ultimata.

'specification
Frequency range 
Gain
Flatness
Noise-figure
Impedance
Max output voltage 
(-30 dB y Order) 
V.S.W.R. in/out max 
Supply voltage
Supply current (typical) 
Operating temperatures

40-900 MHz 
24 dB 
± 1 dB
6 dB
50 Ohm 
320 mV

2:1 
+ 24 V
60 mA 
~2Cr to 65°C.

dai terminali brevi, si rompa facil­
mente con il calore; così come i 
vari BC148, BC149 e simili impie­
gati in bassa frequenza, i reofori 
«fatti a spada» come dicono certi 
tecnici, sono calcolati con atten­
zione per non danneggiare il «chip» 
interno; quindi se si impiega un 
saldatore da 20-25 W, si può esse­
re certi che anche indugiando un 
pochino nelle connessioni non ac­
cada nulla di «tragico».

Ripetiamo, se ve ne fosse neces­
sità, che viceversa le saldature di­
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rette alla massa devono essere e- 
seguite impiegando un arnese mol­
to più potente, che faccia scorrere 
lo stagno sulla superficie metalli­
ca senza problemi di raggrumamen- 
to, contatto «freddo», granulosità 
varie.

Ciò non significa che per fare 
scorrere meglio il «flux» si deve 
impiegare la terribile e luttuosa­
mente nota «pasta salda». Anzi, 
questa deve essere tassativamente 
evitata, perché anche se è delle mi­
gliori marche, durante il surriscal­
damento che è proprio della salda­
tura, libera dei gas altamente cor­
rosivi che si depositano sulle parti 
circostanti per reazione chimica, e 
nelle zone circostanti al punto di 
giunzione si stende iniziando pian 
piano un processo di corrosione, 
che in pochi mesi dà luogo a ossi­
di depositati, polveri, falsi contatti.

Quindi niente pasta salda, anche 
per i connettori coassiali di ingres­
so ed uscita, che, come si vede dal­
le fotografie, debbono essere diret­
tamente saldati sulla scatola, per 
il capo freddo. Con ciò, crediamo 
che non serva dire altro, sul piano 

della meccanica.
Relativamente alla taratura, ci 

permettiamo di credere che chi si 
accinge a questo genere di realiz­
zazione, disponga di una certa stru­
mentazione. Non a caso diversi ra­
dioamatori, anche a costo di pesan­
ti sacrifici, hanno realizzato banchi 
di misura talmente complessi e per­
fezionati da rivaleggiare con quel­
li dei migliori laboratori di assisten­
za tecnica.

Disponendo dei sussidi adatti, la 
taratura si riduce a poco; pratica- 
mente un segnale a 435 MHz rea­
lizzato con uno sweep che lo «spo­
sti» di 10 MHz, tra 430 e 440; quin­
di i compensatori C1, C2, C3, C4, 
C5 saranno regolati in modo «sca­
lare» per ottenere il maggior se­
gnale fisso all'uscita. Se il ragiona­
mento potesse apparir poco chiaro, 
diremo che la taratura va effettuata 
come si operasse su di un canale di 
media frequenza, sempre TV. Un ac­
cordo «più basso», l’altro «più ele­
vato» in modo da ottenere la richie­
sta banda passante.

Noi siamo contrari al lavoro effet­
tuato con mezzi secondari, per ten­

tativi, almeno in questo caso.
Sarebbe però ingiusto negare che 

qualche risultato possa essere ot­
tenuto anche in questo modo. Gli 
operatori che lavorano in «ATV» in­
fatti, usano spesso lasciare la loro 
diapositiva o la loro pellicola «CQ» 
per lungo tempo sulla stazione tra­
smittente, proprio per vedere se vi 
è qualcuno che possa o entrare in 
un OSO fatto di suono-immagini, o 
almeno inviare una QLS di report.

Stando così le cose, se l'utente 
del Booster ha nelle vicinanze un 
operatore Slow-Scan o MATVX, può 
impiegare il segnale come guida 
alla taratura degli accordi, ruotando 
rapidamente i compensatori sino a 
veder sparire ogni «granulosità» 
dallo schermo, ed in sostanza ad 
osservare eccezionalmente «netta» 
la figura.

Se poi questa è l'ormai leggen­
daria «Testa di indiano» con ban­
dierine, ancor meglio; la regolazio­
ne, in questi casi fortunati, sarà ad­
dirittura migliore di quella otteni­
bile in laboratorio, visto che «in 
presenza di segnali forti tutti i 
santi aiutano».
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ALTA 
FEDELTÀ

DIFFUSORI LEAK 3030
di A. ORIALI

I «3030» appartengono all'ultima generazione di dif­
fusori acustici della Leak, una Casa che ha avuto i 
suoi momenti d’oro negli anni in cui l’Hi-Fi era na­
scente. Oggi fa parte di quell'enorme gruppo che è 
la Rank, la quale raggruppa non solo famosi marchi 
inglesi ma anche marchi di diversa nazionalità.

I suoi prodotti hanno sempre goduto nel nostro 
Paese di una discreta popolarità (buona sorte ebbero i 
suoi diffusori con woofer a «sandwich»), se si ec­
cettua un certo calo negli ultimissimi anni.

Oggi, rinnovata totalmente la gamma dei suoi pro­
dotti, che non comprende solo diffusori acustici ma 
anche amplificatori e sintonizzatori, sembra volersi 
dimostrare «impegnata», dedita alla ricerca e all'e­
voluzione.

Questi «3030», che si collocano a metà strada fra 
i più economici 3020 e i più costosi 3050, si presen­
tano «diversi», anche esteticamente, dai diffusori tra­
dizionali. Il pannello frontale, di tipo asportabile, ri­
sulta non solo privo di cornice esterna, ma lateral­
mente segue il profilo «a sbalzo» della cassa (la qua­
le monta il tweeter arretrato rispetto ai woofers, co­
me vuole l’attuale filosofia della «correzione di fase») 
così da ridonare al diffusore il profilo a parallelepi­
pedo.

Colpisce immediatamente la notevole «profondità», 
che supera addirittura la «larghezza» del diffusore: 
una «scocca» in materiale plastico, che fa da supporto 
ai tre altoparlanti, fissata con quattro viti ed un in­
castro, contribuisce in maniera decisiva alla creazio­
ne di questa profondità: dai 19 cm della pura parte 
in legno si giunge ai 29 cm globali!

LA CORREZIONE DI FASE

E’ la prima volta che ci capita di sottoporre a test 
diffusori con «correzione di fase», e vorremmo espor­
re qualche nota esplicativa.

Si immagini la rappresentazione grafica di due fe­
nomeni ciclici, di identica frequenza e identica am­
piezza (V. fig. 1), ma tali da essere «sfalsati» nel 
tempo: ovvero uno abbia il punto di zero nei tempi tb 
tu, tin, ecc., e l’altro nei tempi t2, t22, t222, ecc.

Lo sfasamento fra questi due fenomeni può essere 
indicato con riferimenti al tempo (sec) o, preferibil­
mente, con riferimenti alla fase (>0)*

Effettivamente non sarebbe esatto affermare che il 
fenomeno «2» possegga un ritardo di 0,25 ms rispetto 
al fenomeno «1», in quanto, p.es., entrambi i feno­
meni possono aver avuto inizio contemporaneamente 
al tempo t0 (V. fig. 1). Fra di essi, cioè, non esiste 
ritardo «fisico», nel senso comunemente inteso.

Se immaginiamo un fenomeno ciclico come un vet­
tore rotante (V. fig. 2) (il quale, rappresentato secon­
do gli assi ampiezza-tempo, assumerebbe l'andamento 
di una sinusoide, come evidenziato in fig. 1) possia­
mo assegnare ad esso un riferimento «angolare» di 
valore 360° per ogni «ciclo». Con questa convenzione 
è possibile esprimere in «gradi» gli sfasamenti fra

Diffusore Leak mod. 3030. Questa cassa acustica è a sospen­
sione pneumatica e sopporta 35 W di potenza.
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Fig. 1 - Rappresentazione su assi Ampiezza-Tempo di due feno­
meni sinusoidali di identica frequenza (per es. 1 kHz), sfasati 
di un quarto di periodo (90°, pari a 25 ms per freq. di 1 kHz).

Fig. 2 - Rappresentazione circolare di un vettore rotante con 
velocità e ampiezza costanti.

due o più fenomeni di eguale frequenza. Possiamo 
allora affermare che il fenomeno «2» di fig. 1 presenta 
un ritardo di 90° nei confronti del fenomeno «1»; op­
pure che vi presenta un anticipo di 270°.

In questa concezione, il massimo sfasamento pos­
sibile è di 360°, valore per il quale due o più fenome­
ni ritornano in fase.

Questo concetto di fase è ampiamente presente in 
qualsiasi studio di fenomeni elettrici.

Da qualche tempo è in auge la filosofia della «cor­
rezione di fase» nei diffusori. Essa nasce dalla con­
siderazione che, essendo diverse le dimensioni fisi­
che dei trasduttori impiegati, la collocazione di que­
sti su un pannello uni-planare comporta sicuramente 
distanze diverse fra il «centro acustico» di ogni sin­
golo trasduttore e l’ascoltatore (V. fig. 3a).

Un posizionamento su piani frontali diversi (fig. 3b) 
ripristina la condizione di uguale distanza dei centri 
acustici dal piano di ascolto.

In tali circostanze, più che di errori di fase sarebbe 
più corretto parlare di veri e propri ritardi fisici: do­
vuti cioè al fatto che, essendo diverse le distanze da 
percorrere, il suono del trasduttore «più vicino» rag­
giunge prima dell’altro il piano di ascolto. La «fase» 
infatti, in questi casi, essendo legata a distanze «d» 
costanti e a lunghezze d’onda variabili, non è costante 
e può superare moltissime volte quello che abbiamo 
ritenuto essere il massimo (cioè 360°); si parla di 
migliaia di gradi, proprio a sottolineare che si tratta 
di veri e propri ritardi.

Disporre gli altoparlanti su piani sfalsati in modo 
tale che i cosiddetti «centri acustici» divengano al­
lineati è, secondo noi, solo una moda: non dannosa, 
intendiamoci, ma nemmeno miracolosa. Affermare che 
è difficile dimostrare che i «centri acustici» siano 
proprio localizzati al centro della bobina mobile; che 
le alterazioni di fase dovute al filtro cross-over non 
vengono eliminate mediante l’allineamento dei «cen­
tri acustici»; che i ritardi temporali variano anche in 
funzione dell'angolo è posizione reciproci ascoltatore- 
diffusori, significa affermare che non crediamo ai van­
taggi vantati da tutti i costruttori che propongono dif­
fusori a «correzione di fase». Il discorso, ovviamente, 
non è esaurito qui, e non è detto che in uno dei pros­
simi numeri non svilupperemo più approfonditamente 
l’argomento.

DESCRIZIONE
Abbiamo già accennato alla particolare «estetica» 

di questi diffusori, ai quali la correzione di fase non 
ha proibito una presentazione geometricamente «re­
golare».

La griglia frontale, facilmente asportabile, copre il 
frontale, in materiale plastico, a piani sfalsati, tipici 
dei diffusori a correzione di fase; essa però, come 
già accennato, è tale da «complementare» gli sbalzi 
del pannello, cui toglie in sostanza la forma antieste­
tica.

I 3030 sono equipaggiati ognuno con due woofers 
dai coni di diametro straordinariamente ridotto (9 
cm!), in materiale plastico bianco-lattiginoso, semi­
trasparente. Il diametro esterno dei cestelli raggiun­
ge però i 13 cm. Sono fissati mediante viti a brugola.

In alto, su un piano arretrato, l’eccellente tweeter 
a cupola. L’interno di ogni cassa è completamente
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riempito con assorbente formato, mistamente, da ca­
scami e lana di vetro.

Il filtro cross-over è fissato sul fondo con un sim­
patico sistema: sei spinotti ricavati dal fondo stesso 
della cassa, sui quali fa presa «morbida» ma «salda» 
una basetta a circuito stampato i cui 6 fori di incastro 
sono «asserviti» da altrettanti gommini del tipo «pas- 
sacavo».

Notiamo che le bobine sono avvolte in aria, e tutti 
i collegamenti effettuati con «mini faston».

Completano il buon grado di costruzione di questi 
diffusori doppie morsettiere: a «serrafilo» e «DIN».

Dalla fig. 4 si nota come i due woofers di ogni dif­
fusore siano connessi in parallelo e come il tweeter 
sia collegato con polarità invertita.

IMPRESSIONI Dl ASCOLTO
Abbiamo ascoltato questi diffusori senza il loro 

pannello di protezione. Probabilmente la vista di wo­
ofers così minuti ci ha immediatamente posto su un 
livello prudenziale, quasi a ritenere scontato un giu­
dizio tipo: «sì, mancano i bassi:... ma da due woofers 
così microscopici cosa si può pretendere?»; proba­
bilmente il fatto che fossero dei «due vie» ci ha posto 
su un ideale livello critico sufficientemente permis­
sivo: fatto sta che la resa timbrica di questi diffusori 
ci ha veramente sorpreso.

I «wooferini», come già accennato, sono collegati 
in parallelo: ciò, come è noto, può dar luogo a feno­
meni di interferenza nella zona delle note basse e 
medio-basse, ovvero ostacolare, anziché rinforzare, 
l'emissione di alcune frequenze, togliendo corposità 
al suono: i nostri timori, almeno in questo caso, si

LE INI USTRIE ANGLO AMERICANE IN ITALIA
VI ASSICURANO
UN AVVENIRE GRILLANTE

LÀUREA 
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Dl LONDRA
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Economia ■ Lingue, ecc.

RICONOSCIMENTO 
LEC.ALE IN ITALIA 

in base alla legga 
n 1940 Gazi. UH. n. 49 
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INGEGNERE regolarmente iscritto nell'Ordine Britannico.
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Leak 3030 senza il pannello frontale. Si noti il diverso piano 
di montaggio tra il tweeter e i due woofers per la correzione 
di fase.

Vista interna della Leak 3030. Gli altoparlanti e il filtro cross­
over sono di ottima fattura.
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UNA PROTEZIONE DI
PLASTIC SPRAY 70
ISOLIER SPRAY 72

E LAVORATE TRANQUILLAMENTE 
SUL VOSTRO CIRCUITO STAMPATO
Niente più scariche, niente corti circuiti.
Al contrario, citerete sicuri vantaggi.
La resina acrilica trasparente, che si stende in un 
attimo sul circuito, è resistente agli acidi diluiti, 
agli alcalini, all’alcool, agli oli minerali e agli agenti 
atmosferici.
È saldabile e resiste persino in condizioni tropicali.

KONTAKT

in vendita presso tutte le sedi

PLASTIC SPRAY 70 
per circuiti stampati 
LC/2040-10 (160 c.c.) 
LC/2040-20 (450 c.c.)
ISOLIER SPRAY 72 
per parti mobili 
LC/2050-10 (160 c.c.)

G.B.C.
italiana

Fig. 4 - Schema elettrico del complesso circuito di cross-over.

LEAK 3030 - DATI TECNICI

Volume nominale 
Tipo
Risposta in freq.
Altoparlanti

Potenza 
Sensibilità
Freq. di cross-over 
Dimensioni

: 20 litri
: sospensione pneumatica
: 60 Hz 4- 22 kHz ± 3 db
: 2 bass-midranges, 0 13 cm 

1 tweeter a cupola
: 35 W
: 85 db/m
: 4 kHz, 12 db/oct
: I 25 cm, h 52 cm, p 29 cm

Distributore: Eurosound - Via Paracelso, 6 - 20129 Milano 
Prezzo netto: L. 160.000 cad.

sono dimostrati infondati.
Non si può affermare che questi diffusori diffondano 

bassi «violenti», da «colpo nello stomaco», né che 
producano una pressione acustica di elevato livello, 
ma non possiamo neanche affermare che essi siano 
poveri di note basse: soprattutto considerando le lo­
ro contenute dimensioni.

Se poi si vuole accoppiare il giudizio alle dimen­
sioni dei woofers,... allora è proprio il caso di affer­
mare che ne siamo rimasti piacevolmente sorpresi.

Formidabile pregio di questi diffusori (lo ricordia­
mo: dei due vie!) è la perfezione timbrica. L'eccel­
lente tweeter a cupola, egregiamente accoppiato coi 
due «mini woofers - midranges», fornisce una tim­
brica dolce, delicata: mai violenta, né stridente, né 
opaca, ma precisa, gradevole, esattamente brillante. 
Non sapremmo con quali migliori aggettivi definirla.

L'impiego ottimale di questi diffusori viene svilup­
pato in ambienti medio-piccoli, dato il non elevato li­
vello di pressione acustica raggiungibile: e, sempre 
per quest’ultimo limite, non risultano adatti all'ascolto 
di violente musiche pop, per quanto timbricamente 
adattissimi. Ne soffre un po' anche la musica d’or­
gano, che non può esprimersi pienamente in locali 
piccoli.

In definitiva, questi diffusori presentano un unico 
difetto: il non poter raggiungere elevati livelli d’a­
scolto, soprattutto nelle note basse: per quanto re­
stiamo ammirati di fronte ai prodigi dei miniwoofers.

Un giudizio tuttavia molto positivo, un plauso alla 
buona timbrica e al buon progetto.
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ALTA 
FREQUENZA

"MASTERPIECE" 
ECCEZIONALE BOOSTER FM
a cura di G. BRAZlOU

«Masterpiece» in inglese, lingua che può essere definita una 
sorta di ... Esperanto dell’elettronica, significa capolavoro o 
lavoro magistralmente eseguito.
Crediamo di non esagerare denominando così questo amplifi­
catore di antenna per radioricevitori FM, che ha in effetti ogni 
pregio immaginabile; una risposta «piatta» tra 88 e 108 MHz, 
un guadagno elevato, un basso rumore, la reiezione ai segnali 
che non appartengono alla banda e la preselezione nella banda. 
Per una volta non si tratta di un nostro progetto, ma di uno stu­
dio condotto per noi dai laboratori di ricerca di una notissima 
industria bolognese specializzata nella produzione di ponti 
radio, stazioni e ripetitori TV, accessori, antenne.
Indubbiamente, dai risultati, la «mano» dei progettisti emerge, 
come il lettore constaterà.

Prototipo del •booster» FM a realizzazione ultimata.

Verso la metà di ogni mese, rice­
vo in lettura una valanga di corri­
spondenza; centinaia di lettere Vo­
stre, cari lettori, che recano una 
problematica quanto mai varia e va­
sta. Vi è veramente di tutto ma è u- 
na lettura che mi appassiona.

Sono uso a dividere i temi prin­
cipali in altrettanti «pacchi» e ri­
vederli poi comparativamente, per 
essere sicuramente edotto dei temi 
«traenti» a largo respiro, quelli che 
in nessun caso possono essere tra­
scurati.

Così facendo, ho potuto notare 
che tra le tante richieste di proget­
ti che giungono in Redazione, la 
«pila» più importante, o una delle 
più importanti, era relativa ad un 
Booster per la banda FM. Un am­
plificatore d’antenna, in sostanza.

Solo, molto specializzato.
I richiedenti volevano sempre se­

guire le emissioni «difficili», le ra­
dio private dalla debole potenza, 
che giungevano interferite, troppo 
«basse» o rese saltuarie dalla vici­
na emittente R.A.I. che «catturava» 
la sintonia del radioricevitore.

Molti volevano col «booster» a- 
scoltare una radio di amici, altri u- 
na radio di partito posta dall’altra 
parte della città, ed ancora tantissi­
mi abitanti di paesi, le emittenti 
della provincia vicina e via di se­
guito.

Ora, sembra facile, realizzare un 
booster per FM, invece, a ben guar­
dare si tratta di un apparecchio de­
licato.

ifatti il davvero buon amplifica­
tore di radiofrequenza, deve rispon­
dere a diverse specifiche in certi 
casi contradditorie. Prima di tutto
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ELENCO DEI COMPONENTI

C1 = Compensatore ceramico a disco rotante da 10/60 pF.
C2 = Condensatore ceramico NPO da 15 pF.
C3 = Condensatore ceramico N/750 da 12 pF.
C4 = Compensatore ad aria isolato in ceramica da 3/30 pF.
C5 = Eguale al C1.
C6 = Condensatore ceramico «passante» da 1000 pF.
L1-L2-L3-L4 = Si veda il testo.
IC1 = Thick film ibrido modello 2034, Aurei.

deve dare un guadagno elevato; per 
esempio 100 volte in potenza, e non 
tanto meno, altrimenti non serve.

Contemporaneamente, deve ge­
nerare un rumore limitato e possi­
bilmente trascurabile. E’ difficile 
conciliare questi due fattori! In più 
il circuito (udite, udite!) deve es­
sere contemporaneamente a banda 
larga e stretta.

La contraddizione si spiega così: 
considerato il lavoro nella FM, il 
booster ideale, deve amplificare tut­
ta questa, ma solo questa. In altre 
parole deve avere un responso so­
stanzialmente «piatto» tra 88 e 108 
MHz, magari con uno o due dB di 
tolleranza; la curva però, deve de­
cadere bruscamente raggiunti i li­
miti, sì che non possano essere 
amplificati anche i disturbi, le in­
terferenze che vengono da altre 
gamme con i segnali che interes­
sano.

Se tutto questo non basta (ma è 
già molto) l'amplificatore veramen­
te buono deve avere anche una fun­
zione preselettrice, che non' deve 
essere limitata a respingere i se­

gnali indesiderati, ma deve essere 
spinta, nella stessa gamma, a taci­
tare eventuali stazioni che non in­
teressa ascoltare a vantaggio di 
altre. ,

Che compito! Ogni cosa fuor che 
facile. Comunque, io ho la buona a- 
bitudine di non scordare mai quei 
«pacchi» di lettere, ed anche (lo 
confesso è una mia debolezza) una 
sola cartolina che pojnga un tema 
interessante. Così, un giorno ero 
in visita al magnifico, raffinatissimo 
laboratorio SHF della Ditta Teko e 
tra un discorso e l’altro è scaturito 
il mio «magone» (il «magone» per i 
miei amici del Sud non è un mago 
grande grande, ma un pensiero sec­
cante) relativo all’amplificatQre di 
antenna FM, con le inerenti difficol­
tà.

Ora, mi corre l'obbligo di dire 
che con gli esponenti della Teko 
intrattengo una antica amicizia. I 
miei dubbi, le mie perplessità sono 
quindi stati seguiti da grandi com­
petenti con vera attenzione, ed al 
termine del ragionamento, il Diret­
tore del laboratorio di ricerca se 

n’è uscito dicendo: «beh, nessun 
problema per noi; se vuole, il boo­
ster glielo progettiamo apposita­
mente! ».

Ora, si deve considerare che Te­
ko vuol dire Azienda che esporta in 
ogni angolo del mondo proponendo 
prodotti migliori dei giapponesi, dei 
germanici, degli americani; che 
nessun centro di ricerca universi­
taria in queste lande ha uomini e 
laboratori più brillanti, quindi la 
comprensione totale, e la diretta i- 
niziativa per risolvere il mio pro­
blema mi ha non poco lusingato.

Ho quindi abbracciato subito la 
proposta di collaborazione, seppure 
chiedendomi in quanto tempo si sa­
rebbe potuta concretare. Molto pri­
ma del pensabile.

Il laboratorio SHF ha messo a 
punto un prototipo funzionante (e 
come funzionante!) in appena quin­
dici giorni.

Non una carabattola, ma un Teko, 
come vedremo.

Che piacere ragazzi, poter essere 
certo di dare agli ascoltatori di «FM 
difficili» il giusto o forse l’ideale!

Sono le piccole soddisfazioni che 
la professione talvolta elargisce. 
Parliamo quindi del Booster, che 
per me, e in definitiva per voi let­
tori, ha elaborato l'Azienda. E’ stra­
namente semplice. Merito di que­
sta semplicità, è certamente l'uso 
di un elemento attivo «thick film» 
2034 prodotto dalla Aurei di Massa­
lombarda.

Si tratta di un integrato ibrido 
che può funzionare tra 40 e 250 
MHz con un guadagno di 20 dB 
( + /— 1 dB).

Appunto il massimo guadagno 
che serve, considerando il basso 
rumore, per questa funzione.

Niente transistor «strani» quindi; 
niente tripli trasformatori di impe­
denza, niente di introvabile.

Per non elaborare segnali che 
non interessano, TIC è «trappolato» 
con una serie di accordi in serie ed 
in parallelo all'ingresso. Il respon­
so generale appare nella figura 3. 
Ben comprendo che il lettore può 
essere alquanto sconcertato da 
questo grafico che sembra scola­
stico, da manuale; «troppo bello». 
Eppure la curva l’ho vista io dal vi­
vo sullo schermo di un Poliskop del 
centro di ricerche ed è tale e qua­
le: + 20 dB tra 88 e 108 MHz, scar­
to massimo 1-1,5 dB.

I segnali fuori banda, praticamen­
te non sono amplificati.
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Nella banda però, non solo è pos­
sibile la risposta a forma rettango­
lare, ma addirittura si può aggiu­
stare il responso escludendo trat­
ti «elevati» o «bassi» sui quali ope­
rino delle stazioni dalla potenza 
tale da turbare la buona ricezione 
dei segnali lontani (emessi da lon­
tano) che giungano minimizzati. Un 
solo controllo compie le funzioni 
che servono, ed è tutt’altro che cri­
tico, quindi l’apparecchio risponde 
perfettamente a quelle caratteristi­
che ipotizzate che risultavano tanto 
difficili da abbinare.

Vediamo i dettagli circuitali.
Il primo filtro di ingresso è costi­

tuito da L1 e C1. L’ultimo è un com­
pensatore semifisso da regolare u- 
na volta per tutte, dirò poi come.

A questo, segue l'accordo serie­
variabile costituito da L2, C3 e C4. 
Sul percorso del segnale vediamo 
ancora la «serie» C2 - L3 che in pra­
tica è un sistema passabanda. L'ul­
timo circuito oscillante del sistema 
è formato da L4 e C5. L'integrato 
IC1 contiene ogni componente atti­
vo e passivo necessario per il fun­
zionamento. Il condensatore C6 bi- 
passa l’alimentazione generale. 
Questa può avere un valore massi­
mo di 15 V, ma è meglio mantener­
la nel valore standard di 12 V. A 
12 V, l'apparecchio assorbe circa 
18 mA; intensità che può essere 
sicuramente ricavata dall'alimenta­
tore che serve per il radioricevitore 
FM. Per il booster, quindi non ser­
ve una sorgente di alimentazione 
apposita, ma lo si può allacciare al 
+ /— VB generico.

Vediamo ora la realizzazione.
L'apparecchio impiega un conte­

nitore «Teko professional» distri­
buito dalla G.B.C. Italiana. Si tratta 
di una scatolina in ferro pesante­
mente stagnato (sulla quale è fa­
cile effettuare le saldature che ser­
vono, quindi) che misura 80 mm 
per 50 per 25. Il prototipo, essendo 
stato costruito senza risparmi im­
piega due connettori coassiali, per 
l'ingresso e l'uscita, di tipo profes­
sionale. Poiché 100 MHz non sono 
poi una frequenza altissima, le pre­
se IN-OUT possono anche essere 
meno «preziose» senza che per 
questo la qualità decada.

Altrettanto va detto per il varia- 
bilino che aggiusta la curva di ri­
sposta: C4.

Gli amici della Teko hanno mon­
tato un alquanto prezioso elemento 
U.S.A. miniaturizzato ed argentato. 
E' evidente, che con il meglio si

Fig. 2 - Cablaggio interno del «booster* FM.

ottiene sempre il meglio; ovvero 
che, se il risparmio può essere i- 
gnorato, i migliori componenti in 
assoluto danno sempre le migliori 
prestazioni. Le parti migliori però 
costano, ahinoi! Il lettore interessa­
to a riprodurre questo apparecchio, 
non deve necessariamente metter- 
si-alla ricerca di un variabile iden­
tico a quello che si scorge nelle fo­
tografie; basta qualunque buon ele­
mento isolato in ceramica ed in aria 
da 3/30 pF.

Per gli avvolgimenti (e qualcu­
no tirerà un sospiro di sollievo) 
non è necessario impiegare il filo 
in rame argentato, basta quello iso­
lato in smalto, e non sono necessa­
ri diversi diametri; basta lo 0,8 mm 
in tutte e quattro le bobine.

Vediamo subito i dati relativi.
L1 utilizza 6 spire, ed ha un dia­

metro di 5 mm (esterno). L'avvol­
gimento è privo di spaziature sal­
vo per l'ultima spira che è distan­
ziata di circa 2 mm dalle altre.

Fig. 3 - Curva di funzionamento del «booster* (come la si vede impiegando uno sweep).

L2 è formata da 7 spire, ed ha un 
diametro di 7 mm (sempre ester­
no) e prevede una leggerissima 
spaziatura, circa due decimi di mil­
limetro.

L3 è uguale ad L2, salvo per una 
spaziatura appena appena maggio­
re. L4 è perfettamente identica ad 
L1.

Vediamo ora l'assemblaggio ge­
nerale.

L’apparecchio non usa il circuito 
stampato perché le parti sono po­
che, e possono essere comodissi­
mamente collegate «da punto a pun­
to» come si vede nella figura 2. La 
principale, ovvero l'IC, trova un ot­
timo fissaggio, a sua volta, per mez­
zo delle saldature. Vi sono infatti 
tre terminali di massa che vanno 
piegati in basso e saldati diretta- 
mente sul fondo della scatola; il di­
spositivo è leggero, quindi con que­
ste sole connessioni resta ben fer­
mo.

Anche i compensatori C1 - C5 so-
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Vista interna del •booster* FM a montaggio ultimato.

no saldati sul fondo della scatola, 
con i terminali (sono due) de roto­
re «allargati» sino a divenire pres­
soché orizzontali. C4 ha un fissag­
gio tradizionale sulla parete del 
contenitore. Se le posizioni dei tre 
elementi capacitivi aggiustabili so­
no rispettate, il montaggio dei quat­
tro avvolgimenti e dei due conden­
satori fissi C2, C3, risulterà faci­
lissimo.

Non si deve comunque impiega­
re, per questo apparecchio, un sal­
datore di piccola potenza come i 
vari modelli «a stilo». Ne serve uno 
che possa servire per ottime con­
nessioni sulla lamiera che costitui­
sce la scatola. Come abbiamo visto, 
i «ritorni a massa» sono moltepli­

ci, e certamente l’efficienza del di­
spositivo dipende in gran parte dal­
la loro qualità. Si abbondi allora, 
nella qualità dello stagno, nel calo­
re, e nella pulizia del punto da sal­
dare prima dell'operazione.

Concludiamo queste note, dicen­
do che C6 è un condensatore «pas­
sante» che ha la ghiera saldata sul­
la scatola; che la connessione tra 
l’IC e l'uscita è lunga appena 12 
mm, e diretta, dal piedino al boc­
chettone; nonché, per finire, che 
l’IC medesimo resiste bene al ri­
scaldamento, quindi non ci si deve 
troppo preoccupare saldando alla 
scatola i tre terminali previsti.

Passiamo ora al collaudo ed alla 
regolazione dell’apparecchio.

Per la prova, si staccherà l’an­
tenna dal ricevitore e la si colle­
gherà all’ingresso del booster, il ri­
cevitore sarà a sua volta connesso 
all’uscita. Applicata l’alimentazio­
ne, si porterà a circa il C4 (rotare 
a 90° rispetto allo statore, ovvero 
con le lamiere «per metà fuori e 
per metà dentro»).

Si accenderà il ricevitore. In ge­
nere, anche se la taratura non esi­
ste, si notà subito un aumento nel­
la sensibilità dell’apparecchio.

Però, certamente non è possibile 
ottenere un rendimento elevato se 
non si opera una regolazione di 
banda fatta con cura.

Allo scopo serve una chiave da 
tarature irt plastica.

Inizialmente, la sintonia del rice­
vitore sarà su 88 MHz, e ascoltan­
do una stazione che irridi i suoi 
segnali nei pressi, C1 e C5 saran­
no pazientemente ruotati sino ad 
ascoltarla forte e chiara. Altrettan­
to sarà fatto all'altro estremo della 
banda; certi apparecchi giungono a 
104 MHz, altri a 108 MHz; in un ca­
so o nell'altro sarà sempre neces­
sario sintonizzare una stazione-li­
mite e regolare i compensatori a 
disco ceramico di conseguenza.

Devo ora fare appello alla pa­
zienza di chi legge, sgradevolmen­
te; si sa, pazienza benzina e com­
prensione sono ormai merci rare. 
Se l'apparecchio deve dare il mas­
simo però, l’applicazione è indi­
spensabile. Si deve quindi passare 
da un estremo all'altro della gamma 
regolando i C1 e C5 instancabil­
mente. Meglio quattro cicli di la­
voro che tre, meglio sei che cinque.

Se, ovviamente, è disponibile li­
na strumentazione moderna, con 
sweep, oscilloscopio a larga banda 
e tubo ampliato, la ripetizione del­
le tarature è inutile, ma io mi pon­
go sempre come interlocutore tipi­
co in lettore meno (HI) «strumen­
tato», quello che lavora di caccia­
vite con tutta la buona volontà pos­
sibile, e pochi schermi a disposi­
zione.

Come sia, con gli strumenti raffi­
nati in meno di cinque minuti, o an­
dando per prove e tentativi in una 
mezz'ora, il booster sarà allineato, 
e perfettamente impiegabile.

La prova ultima, risiede nella re­
golazione del C4; questo deve fun­
zionare da vero e proprio «affetta- 
gamma» escludendo le stazioni che 
danno fastidio a vantaggio dell’uni­
ca che interessa ascoltare.
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GLI APPARECCHI ELETTROMEDICALI 
E L’ELETTROCARDIOGRAFIA
terza parte - di Piero SOATI

Gli articoli sulle apparecchiature 
elettromedicali hanno incontrato il 
favore di molti lettori e soprattutto 
di alcune ditte interessate alla loro 
fabbricazione, prima fra tutte la 
REMCO ITALIA, la quale ci ha fatto 
pervenire le sue congratulazioni per 
aver messo in risalto un settore 
che nel nostro paese è in piena e- 
voluzione invitandoci a visitare i 
suoi impianti.

Abbiamo accettato l’invito e ci 
siamo recati a visitare la sede della 
REMCO ITALIA di S. Pedrino di Vi­
gnate (Mi) accolti con la massima 
gentilezza dal product manager A- 
DRIANO ROBBIONI

La REMCO ITALIA, divisione Car­
dioline, ha un’esperienza specifica 
di oltre 25 anni nel campo degli e­

lettrocardiografi e dopo aver incor­
porato l'Elettronica Triestina S.p.A. 
controlla altresì il gruppo Magneto­
foni Castelli.

Il gruppo in questione ha come 
scopo originale la costruzione, ed 
ovviamente la vendita, di apparec­
chiature di registrazione immetten­
do sui mercati nazionali ed esteri 
una vasta linea di prodotti che par­
tendo dai modelli più semplici di 
registratori magnetici del suono ar­
riva ai più sofisticati registratori di 
fenomeni elettrici e biologici, i qua­
li sono contrassegnati per l’appun­
to dal marchio Cardioline, ai poli­
grafi ed alle complesse unità di sor­
veglianza.

La figura 1 mette in evidenza il 
complesso della REMCO ITALIA - 

MAGNETOFONI CASTELLI di S. Pe­
drino di Vignate e la figura 2 un par­
ticolare dell’ufficio tecnico.

La REMCO ITALIA ha il pregio di 
affidare la qualità del prodotto a 
quella dei componenti. Nel settore 
della registrazione, testine magne­
tiche e microfoni, nel settore elet­
tromedicale, sistemi scriventi e si­
stemi di misura (fra l'altro richie­
sti anche all'estero per altre appli­
cazioni), tutto è molto piccolo, tut­
to è originale, tutto è sofisticato. 
Motori, levereggie, rotismi sono 
realizzati con un grado di precisio­
ne estremamente elevato, ragione 
per cui si può veramente affermare 
che in questo caso il componente 
fa il prodotto, ne giustifica la ven­
dita e ne assicura l’assistenza.

Fig. 1 - Vista d'insieme della sede della REMCO-ITALIA a S. Pedrino Vignate, Milano, in cui, fra l'altro, sono costruiti i famosi 
elettrocardiografi della linea Cardioline.
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Fig. 2 - Un particolare dell’ufficio tecnico 
della REMCO-ITALIA.

di progettazione, sezione elettrocardiografi

Fig. 3 - L'elettrocardiografo CARDIOLINE ETÀ 40 della Remco Italia, in versione 
autenticamente portatile e di cui esiste un modello a carrello.

ELETTROCARDIOGRAFO 
CARDIOLINE ETÀ 40

L’ETÀ 40, l’elettrocardiografo 
portatile, figura 3, ultimo nato del­
la serie CARDIOLINE, oltre all’as­
soluta protezione del paziente e 
dell’operatore da qualsiasi corrente 
di fuga, fattore questo frequente­
mente trascurato e che non rara­
mente è superato con la sola inser­
zione di una semplice presa di ter­
ra che talvolta può avere delle con­
seguenze molto gravi, si distingue 
soprattutto per i seguenti tre par­
ticolari:

1°) Sicurezza, che è garantita nel 
modo più assoluto dall'adozione di 
circuiti completamente fluttuanti ed 
alto isolamento nei confronti della 
sezione alimentatrice, rispondono 
in tal modo alle norme IEC 62A.

2°) Portatilità, apparentemente le 
caratteristiche della portatilità 
sembrano dipendere esclusivamen­
te dal peso, dalle dimensioni e da 
un tipo di design che risulti valido 
sia dal punto di vista pratico sia dal 
punto di vista estetico. In effetti il 
termine portatilità è legato anche 
ad altri fattori ad esempio si deve 
avere una completa ed effettiva in­
dipendenza dalla energia elettrica 
tanto come durata quanto come fun­
zionamento.

Il Cardioline ETÀ 40, che è adat­
to a funzionare con alimentazione 
mista rete-pile, ha un consumo glo­
bale talmente basso che commuta­
to per alimentazione a pile permet­
te di effettuare oltre 200 tracciati. 
Inoltre l'autonomia di servizio è as­
sicurata da ben 24 rotoli di carta in 
dotazione, con i quali è possibile 
registrare 350 tracciati di media 
lunghezza.

3°) Funzionalità, questa caratteri­
stica è assicurata già dalla rispo­
sta in frequenza che va da 0,05 Hz 
a oltre 120 Hz. Questa particolarità 
rivela per se stessa il segreto dal­
l'affidabilità di questo apparecchio 
della linea Cardoline, che richiede 
una eccezionale sensibilità che in­
veste tutto l'insieme che va dagli 
elettrodi, al gruppo scrivente, al ti­
po di carta impiegato.

Un tracciato ETÀ 40 se ovviamen­
te non da ritenere nel modo più as­
soluto la diagnosi, una prerogativa 
questa del medico, ne è però la 
prova più tangibile e spesso decisi­
va.

I comandi, i dispositivi di lettura 
sono stati disposti in un modo che
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Fig. 4 - Schema a blocchi dell'elettrocardiografo ETÀ 40 realizzato completamente con semiconduttori al silicio, circuiti integrati e 
componenti di elevata stabilità e precisione.

possiamo definire intelligente per 
cui l’uso dell'elettrocardiografo è 
veramente semplice e rapido. Ciò è 
di notevole importanza in un set­
tore così delicato come quello del­
l’elettrocardiografia in cui sempli­
cità operativa significa corretto uso 
ed anche lunga vita dell’apparec­
chiatura.

In effetti tutto l’insieme è stato 
concepito in modo tale da non di­
strarre l’operatore dal paziente a 
tutto vantaggio, sia psicologico sia 
reale, dell’esame in corso.

I due simboli che si possono os­
servare sul pannello frontale e pre­
cisamente il cuore ed il doppio qua­
drato hanno un significato ben pre­
ciso.

Il cuore sta ad indicare che la 
corrente di fuga massima che si 
può determinare tra il paziente e la 
carcassa dell’apparecchio o i con­
duttori di alimentazione è dell'or­
dine di 5 uA, anche quando tra il 
paziente ed i suddetti punti venga 
applicata accidentalmente la ten­
sione di rete.

Da notare che il limite di 10 pA 
è stato fissato dalla I.E.C. in quan­
to le correnti di fuga fino a tale va­
lore risultano innocue per i pazien­
ti.

Il doppio quadrato significa inve­
ce che l’alimentazione è stata rea­
lizzata secondo la classe IIa, utiliz-

zando trasformatori di rete ad altis­
simo isolamento, 4000 V. Ciò con­
sente di effettuare il collegamento 
di terra dell'apparecchiatura sepa­
ratamente dal cavo di alimentazio­
ne, poiché vengono a decadere, in 
considerazione dell'alto isolamen­

Fig. 5 - I comandi dell'ETA 40. 1 = leva di registrazione, 2 = spia di accensione, 
3 = indicatore ottico stato delle batterie, 4 = pulsante di accensione, = filtro 
contro il tremore muscolare, 6 = cambio di velocità, scorrimento carta, 7 = pulsanti 
selettori dell'amplificazione, 8 = pulsanti selettori delle derivazioni, 9 = pulsante 
di taratura, 10 = regolatore temperatura pennino, 11 = comando di posizione, 
12 = presa uscita per oscilloscopio, 13 = presa per cavo paziente, 14 — tagliacarta, 
15 = presa per cavo di massa, 16 = presa per alimentazione da rete.

to, eventuali rischi di corrente di 
fuga.

Si verificano quindi quelle condi­
zioni ideali di sospensione dielettri­
ca del paziente, che autorizza l’uso 
della simbologia specifica I.E.C. so­
pra illustrata.
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CARATTERISTICHE TECNICHE 
DELL'ETÀ 40

La figura 4 che si riferisce allo 
schema a blocchi dell’ETA 40 mette 
in evidenza come l’elettrocardio- 
grafo sia stato realizzato secondo 
dei concetti pratici che ne consen­
tono la rapida ispezione in caso di 
una rara avaria. Infatti la tecnolo­
gia moderna nel campo dell’elettro­
nica ha raggiunto una perfezione 
tale che ormai un circuito del gene­
re praticamente è immune da gua­
sti. Questi in genere si verificano 
esclusivamente nei collegamenti 
mobili, conduttori, elettrodi e così 
via quasi sempre a causa di uso 
non ortodosso da parte dell'opera­
tore.

Fig. 6 - Derivazioni periferiche secondo Einthoven I, II, III.

Le principali caratteristiche tec­
niche possono essere così riassun­
te:

Sistema scrivente, è stato conce­
pito secondo un'avanzata tecnolo­
gia studiata dalla REMCO ITALIA 
per cui, come abbiamo già detto, 
tali sistemi sono impiegati anche 
per scopi diversi da quelli elettro­
medicali. Un particolare dispositivo 
di asservimento di posizione agisce 
in modo che si ottiene la massima 
linearità di risposta anche per se­
gnali di bassissimo livello.

Scrittura si effettua mediante 
l’impiego di una penna calda, su 
carta termoreattiva diagrammata, 
avente una larghezza utile effettiva 

40 mm ed una larghezza complessi­
va di 45 mm.

Risposta in frequenza, come si è 
già precisato va da 0,05 Hz a 120 
Hz ed è lineare su tutta la larghez­
za della carta.

Componenti, nei circuiti elettro­
nici sono stati impiegati esclusiva- 
mente semiconduttori al silicio, 
circuiti integrati e componenti di 
alta precisione e stabilità.

Amplificatore full-floating, si trat­
ta di un amplificatore di nuova con­
cezione avente un’impedenza di in­
gresso molto elevata che consen­
te il perfetto isolamento di tutto 
il complesso ai fini della sicurezza 
del paziente e dell'operatore, assi­
curando che la corrente massima 
di fuga, fra il paziente e la carcassa 
dell’apparecchio o i fili di alimenta­
zione, non superi il valore a cui ab­
biamo accennato in precedenza. I 
suoi circuiti di ingresso sono altre­
sì protetti contro le scariche dei 
potenziali di defibrillazione.

Alimentazione, può essere effet­
tuata automaticamente mediante 9 
comuni pile a torcia, da 1,5 V cia­
scuna, od anche mediante un accu­
mulatore esterno da 12 V e da rete 
117, 220 e 240 Vca, 50 % 60 Hz (un 
valore di tensione a scelta).

Come già spiegato è stato impie­
gato un trasformatore di rete e 
componenti ad alto isolamento, in 
modo da realizzare il collegamento 
di terra separatamente dal cavo di 
alimentazione.

Sensibilità, mediante una tastie­
ra a tre posizioni può essere sele­
zionata su tre differenti valori e pre­
cisamente: 5, 10 e 20 mm/mV.

Impedenza d’ingresso verso tutti 
gli elettrodi ed in tutte le deriva­
zioni, sempre maggiore di 100 Miì.

Smorzamento, fra + 5% e + 10 
per cento di overshooting.

Costante di tempo, maggiore di 
3,2 sec.

Linearità, nella zona di scrittura 
(40 mm) è compresa fra ± 1%.

Risposta ad un segnale minimo, 
un segnale d’ingresso avente un li­
vello di 0,01 mV con sensibilità 1 
mV/cm è chiaramente registrato.

Uscite per oscilloscopio e con­
nessione analogiche; 1 V per 1 mV 
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in ingresso e 1 V per 1 cm di de­
flessione.

Selettore delle derivazioni, me­
diante un commutatore a tastiera 
con blocco automatico.

COMANDI E DOTAZIONE

Come si può osservare in figura 
5 l'elettrocardiografo ETÀ 40 dispo­
ne di 16 fra comandi e prese di ac­
cesso e precisamente: 1) leva di 
registrazione. 2) lampadina spia di 
accensione. 3) indicatore ottico 
dello stato di carica delle pile. 4) 
pulsante di accensione. 5) pulsanti 
selettori dell'amplificazione. 8) pul­
santi selettori delle derivazioni (T, 
I, II, III, aVR, aVL, aVF, V). 9) pul­
sante per la taratura. 10) regolatore 
della temperatura del pennino. 11) 
comando di posizione. 12) presa 
per l'uscita verso l'oscilloscopio. 
13) presa per cavo paziente. 14) 
tagliacarta. 15) presa per cavo di 
massa 16) presa per alimentazione 
esterna da rete.

L’ETÀ 40 viene fornito completo 
di cavo di alimentazione, cavo pa­
ziente, completo di elettrodi per 
derivazioni periferiche, cavo di 
massa corto, elettrodo a ventosa, 
elettrodi volanti (sei), fasce di 
gomma per arti (4), pennino, pasta 
per elettrodi (160 gr), rotoli di car­
ta termoreattiva Cardioblack 45 
mm, 30 m (24), regolo conta-fre­
quenze, nove pile a torcia da 1.5 V.

L’ETÀ 40 secondo il pricipio Car­
dioline è del tipo modulare, pertan­
to nella versione senza mobile, può 
essere inserito in qualsiasi rack 
da 19” e nelle versioni carrello co­
stituisce un comodo strumento dia­
gnostico per impiego sistematico

NORME DELLA S.I.C.
(Società Italiana Cardiologia)

Diamo qui di seguito le norme 
emanate dalla S.I.C., Società Italia­
na di Cardiologia che si riferiscono 
direttamente agli elettrocardiografi 
e che possono essere di notevole 
interesse per i tecnici del settore.

1°) Condizioni normali di alimen­
tazione - I requisiti specificati qui 
di seguito debbono mantenere nei 
limiti richiesti per condizioni di ali­
mentazione variabili entro il limite 
massimo di: a) per elettrocardio­
grafi alimentati a corrente alterna­
ta, variazione di tensione ± 10% 
e variazione di frequenza ± 2% 

rispetto a quelle normali.

2°) Fedeltà di risposta alle varie 
frequenze - L’ampiezza delle rispo­
ste a un segnale sinusoidale da 
1 mV di cresta non deve variare 
di ± 10% fra 0,5 e 40 Hz e non 
più del 100% fra 40 e 300 Hz, 
rispetto all’ampiezza della risposta 
ad un segnale quadrato di 1 mV 
(l’ETA 40 ha una risposta in fre­
quenza praticamente lineare).

3°) Costante di tempo - L’ampiez­
za di registrazione di un segnale 
costante di 1 mV in corrente con­
tinua applicato all'ingresso dell'e- 
lettrocardiografo non deve variare 
di ± 10% nei primi 0,2 sec rispet­
to al valore raggiunto dopo 0,04 sec 

Fig. 7 - Derivazioni unipolari secondo Goldberger aVR, aVL, aVF.

ovvero l'ampiezza di registrazione 
dopo 1,5 sec dell’applicazione del 
segnale non deve essere inferiore 
a 1/3 dell'ampiezza raggiunta dopo 
0,04 sec.

4°) Linearità e simmetria di ri­
sposta - L'ampiezza di registrazione 
deve essere proporzionale alla ten­
sione applicata all'entrata entro 
± 5% per tensioni comprese fra 
± 10% mV, qualunque sia il senso 
della tensione applicata.

5°) Le norme di cui ai punti 2°), 
3°) e 4°) debbono essere rispettate 
su tutta l'ampiezza della zona di 
registrazione, esattamente delimi­
tata sul supporto di registrazione.

6°) Smorzamento - Considerando 
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ideale uno smorzamento perfetta­
mente critico del sistema registran­
te (ottico o a scrittura diretta) è 
tollerato un difetto di smorzamento 
tale da dar luogo ad un overshoot­
ing (soprassalto) massimo del 
10% per deflessioni fino ± 
± 15 mm. Non è tollerato invece 
alcun eccesso di smorzamento.

7°) Sensibilità - La risposta a un 
uguale segnale di 1 mV in corrente 
continua, applicato all'entrata del­
lo strumento deve poter variare da 
0 ad almeno 15 mm.

8°) Taratura - Ogni elettrocardio­
grafo deve essere provvisto di un 
sistema di taratura capace di intro­
durre un segnale in corrente conti­
nua di 1 mV che deve poter essere 
mantenuto per un tempo indefinito. 
L'errore massimo consentito per 

tale segnale non deve superare il 
3% di un segnale campione applica­
to all’ingresso dell'apparecchio. La 
taratura deve poter essere effettua­
ta sia a paziente disinserito, appli­
cando la tensione all’ingresso del­
l'apparecchio, sia durante la regi­
strazione in qualsiasi derivazione, 
applicando la tensione di taratura in 
serie al paziente.

9°) Discriminazione - Unendo a 
contatto i terminali di entrata del- 
l’elettrocardiografo, un segnale ap­
plicato fra essi e la massa non de­
ve determinare una deflessione 
maggiore dell'1% di quella prodot­
ta dallo stesso segnale applicato 
fra i due terminali separati. Tale di­
scriminazione deve avere lo stesso 
valore anche per un segnale sinu­
soidale di frequenza uguale a quello 
della rete di alimentazione.

10°) Stabilità della linea isoelet­
trica - Entro le condizioni di alimen­
tazione previste la linea isoelettri- 
ca non deve spostarsi dalla posi­
zione predisposta con pendenza su­
periore a 5 mm/sec alla sensibilità 
di mV/cm.

11°) Risposta ad un segnale mi­
nimo - L’elettrocardiografo, tarato 
ad 1 cm/mV deve dare, con il sup­
porto in movimento, una risposta 
percettibile per un segnale di 
0,02 mV.

12°) Influenza della resistenza - 
Le caratteristiche di risposta e la 
discriminazione degli apparecchi ad 
amplificatore non debbono apprez­
zabilmente variare qualora si intro­
duca fra la sorgente dei segnali e 
l'uno o l’altro dei terminali una 
resistenza, non induttiva, non su­
periore a 3000 il

Fig. 8 - Derivazioni precordiali secondo Wilson V1...V6 (figure 6, 7, 8 realizzate 
a cura dell’ufficio tecnico della Fìemco Italia).

13°) La velocità di scorrimento 
del supporto di discriminazione de­
ve essere almeno di 25 sec/mm e 
deve mantenersi costante per al­
meno 2 minuti di scorrimento inter­
rotto, con un errore massimo del 
± 2% rispetto al valore previsto. 
Ogni elettrocardiografo deve esse­
re provvisto di un dispositivo di 
controllo della velocità di scorri­
mento indipendentemente dal mo­
tore che assicura lo scorrimento 
stesso. Il margine di errore di tale 
dispositivo non deve essere supe­
riore al ± 2%.

14°) I requisiti sino a qui riportati 
devono essere rispettati anche qua­
lora siano presenti all’ingresso ten­
sioni di polarizzazione dell’ordine di 
200 mV con resistenza del circuito 
esterno di almeno 2000 il.

15°) Ogni apparecchio deve al­
tresì rispondere alle norme della 
A.E.I. Associazione Elettrotecnica 
Elettronica Italiana.

APPLICAZIONE DEGLI ÉLETTRODI 
IN ELETTROCARDIOGRAFO

A complemento di quanto abbia­
mo detto nei capitoli precedenti 
precisiamo che prima di applicare 
gli elettrodi al paziente secondo i 
diversi sistemi di derivazióne e pre­
cisamente Einthoven (I, II, III) fig. 6 
Goldberger (aVR, aVL. AVF) fig. 7 
Wilson (Vi ... V6), fig. 8 Nehd (D, 
A,J) e Frank (X,Y,Z), occorre pro­
cedere ad alcune operazioni basi- 
liari che consistono nella prepara-
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zione del paziente la cui conoscen­
za può essere utile che al tecni­
co.

Dopo aver disposto opportuna­
mente il paziente si deve deposi­
tare una sufficiente quantità di pa­
sta conduttrice sulla superficie in­
terna dell’elettrodo che verrà quindi 
applicato alla zona di contatto e 
strofinato accuratamente ed ener­
gicamente se la pelle del soggetto 
è spessa o secca. Così agendo la 
pasta penetra nei pori garantendo 
una buona conduzione elettrica fra 
tessuto sottocutaneo ed elettrodo.

La medesima operazione dovrà 
essere ripetuta per tutti gli altri e- 
I ettrodi.

Gli elettrodi periferici saranno 
assicurati agli arti mediante oppor­
tune fasce di gomma od apposite 
pinze avendo cura che siano serrate 
a sufficienza.

INSTABILITÀ’
DELLA LINEA ISOELETTRICA

Se si nota che la linea isoelettri- 
ca non è stabile, come mostra la 
figura 9, ossia i pennini od il pen­
nino subiscono dei notevoli sposta­
menti rispetto alla linea centrale 
della carta, ciò significa che il con­
tatto fra il soggetto ed uno o più 
elettrodi non è perfetto. Ad esem­
pio si possono essere allentate le 
fasce di gomma che assicurano gli 
elettrodi al paziente oppure posso­
no essersi introdotti dei corpuscoli 
estranei, anche sotto forma di par­
ticelle metalliche, fra elettrodo e 
pelle. In questo caso è sufficiente 
pulire con alcool od etere la pelle 
e riapplicare gli elettrodi dopo a- 
verli strofinati nuovamente con la 
apposita pasta.

Nel caso che il pennino oscillas­
se violentemente da un estremo al­
l’altro ciò significa che qualche e- 
lettrodo non è collegato all'apparec­
chio ma può anche dipendere da 
un imperfetto contatto fra l'elettro­
do e la relativa spina od anche da 
una interruzione del cavo che va 
alle derivazioni.

TREMORE MUSCOLARE

Il tremore muscolare si manife­
sta come una seghettatura irrego­
lare e variabile che si sovrappone 
al tracciato elettrocardiografo, co­
munque è nettamente distinguibile 
rispetto alla presenza di corrente 
alternata il cui andamento è unifor-

Fig. 9 - Tracciato in cui è chiaramente visibile un fenomeno di instabilità della 
linea ¡solelettrica.

Fig. 10 - Schema delle composizioni delle varie derivazioni con interruzione del­
l'elettrodo di contatto R.
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Fig. 11 - Tipico tracciato elettrocardiografico con presenza di interferenza dovuta 
a corrente alternata.

me. Tale fenomeno è dovuto sol­
tanto all'inquietudine del paziente 
che non è completamente rilas­
sato. Qualora non si riuscisse ad 
ottenere un sufficiente grado di 
distensione gli elettrocardiografi in 
genere dispongono di un filtro anti­
tremore il quale opera in modo da 
ridurre la frequenza di taglio delle 
frequenze più elevate attenuando 
pertanto le suddette alterazioni.

Su MILLECANALI/33
— Le televisioni da un miliardo
— Speciale SIM: il broadcast 

italiano
— Nasce a Londra la radio 

dell’Europa
— Videosystem: le telecamere 

fatte in Italia
— Guida ai nastri video: standard 

marche prezzi

e, in omaggio:
L’Annuario Broadcast 1978 
comprendente le seguenti sezioni: 
TV private, Radio lacali italiane, 
Equipaggiamenti, Programmi 
audivideo, Agenzie di pubblicità.

Inutile dire però che tale filtro 
modifica, sebbene leggermente, la 
curva di risposta dell’apparecchio 
nel suo insieme.

INTERFERENZA
DI CORRENTE ALTERNATA

La presenza di corrente alternata 
in un tracciato elettrocardiografico 
è caratterizzata da una oscillazione 
di ampiezza e frequenza costante. 
Essa in genere è dovuta alla pre­
senza di un campo elettromagne­
tico intenso dovuto alle linee o ad 
apparecchiature elettriche che vie­
ne avviato all’ECG mediante il ca­
vo di alimentazione o il cavo di 
terra ed anche tramite il paziente 
stesso.

Nel primo caso è opportuno con­
trollare che il cavo di alimentazione 
o qualsiasi altro conduttore non in­
tersechi il cavo delle derivazioni e 
che la presa di rete sia il più pos­
sibile distante dal letto del pazien­
te. Se tale accorgimento non è suf­
ficiente si può provare ad invertire 
la polarità della spina di alimenta­
zione nella relativa presa oppure 
connettere la spina ad un'altra re­
te di alimentazione.

Da notare che l’interferenza della 
corrente alternata può essere pro­
vocata da apparecchiature clinico­
terapeutiche come quelle per la 
roentgenterapia, la marconiterapia 
ed altre che funzionino nelle vici­
nanze dell'elettrocardiografo. In 
questo caso si tratta di un disturbo 
che in genere si può eliminare 
soltanto rendendo inattive tali ap­
parecchiature durante i controlli e- 
lettrocardiografici.

Oltre a ciò ha una notevole im­
portanza il criterio con il quale è 
stato realizzato e progettato l'im­
pianto di distribuzione generale ed 
il fatto che sia stata prevista una 
schermatura dello stesso e delle 
apparecchiature a cui abbiamo fat­
to cenno.

Comunque occorre tenere pre­
sente che tutti i fenomeni che sono 
trasmessi dalla rete di alimenta­
zione cessano se l’elettrocardiogra- 
fo viene commutato per alimenta­
zione a batteria.

Qualora il disturbo sia dovuto al 
cavo di terra occorre controllare 
che il collegamento a massa sia 
stato realizzato non solo in modo 
da eliminare l'alterazione del trac­
ciato ma soprattutto per assicurare 
l’incolumità del paziente e di chi 
esegue l’elettrocardiogramma.

Si tratta dunque di collegare l’ap­
posito cavo ad una terra efficiente, 
quali le condutture dall’acqua ed 
altre. Se l’ECG è sistemato in un 
carrello metallico oppure il pazien­
te è adagiato su un lettino metalli­
co, può risultare conveniente in 
presenza di forti disturbi elettroma­
gnetici, collegare lo chassis del­
l'apparecchio al carrello o al lettino. 
Talvolta è invece il paziente stesso 
che capta i campi em, che genera­
no l'interferenza. In tal caso può 
essere sufficiente spostare legger­
mente il lettino in modo da variarne 
l'orientamento.

Una causa tipica della comparsa 
di interferenza in alternata è dovuta 
alla rottura di un conduttore del ca­
vo paziente. In questo caso si nota 
una evidente accentuazione dell'in­
terferenza nelle derivazioni interes­
sate dal cavetto interrotto. Ad 
esempio una interruzione del con­
tatto tra il sistema e l’elettrodo R 
determina la presenza di alternata 
nelle derivazioni nelle quali l’elet­
trodo è interessato attivamente va­
le a dire I, Il standard, aVR e V1 ... 
V6, come mostra la figura 10. La 
figura 11 mette in evidenza un trac­
ciato con corrente alternata.
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TELEVISIONE

L’AUDIO NELLA TELEVISIONE
di Domenico SERAFINI

Nei circoli televisivi il suono è stato spesso consi­
derato un complemento al video. Come esempio si è 
preso il cinema muto che ha insegnato come il suo­
no può essere omesso e sostituito da didascalie, 
mentre tuttora negli USA sono molto usati i sottoti­
toli durante le trasmissioni, di questi tempi piuttosto 
"in”,di film stranieri con la colonna sonora originale.

Sin dalle origini la televisione ha dato poca impor­
tanza al suono e alla relativa tecnica di produzione, 
trasmissione e ricezione. In principio i programmi te­
levisivi erano ripresi dal vivo, il suono ne era parte 
integrante, ma non in condizione da poter essere con­
siderato ricreativo. Aveva solamente un ruolo gros­
solanamente informativo.

Con l’introduzione del RVM, il regista ed i tecni­
ci, improvvisamente, si accorsero di poter provvede­
re ad una soddisfacente informazione audio. A ques­
to punto era possibile un’accurata registrazione e 
montaggio pertanto non vi era motivo di trascurar­
lo. Il 1956, oltre alla «rinascita» della televisione, 
marca le origini dello sviluppo dell’audio nella TV.

Seppur la produzione sonora abbia raggiunto subi­
to un grado di perfezionamento tale che in sede di 

registrazione-riproduzione, le caratteristiche sono 
ancora quelle originali, il processo di trasmissione- 
ricezione TV ne riduce assai la qualità Hi-Fi.

L'introduzione del registratore elicoidale ha fatto 
superare queste limitazioni. Oggigiorno l’audio ha fi­
nalmente raggiunto la tanto attesa”partita” nel sen­
so qualitativo e qualificativo. Non è raro il caso che 
si richieda una produzione poliglotta o stereofonica, 
molte volte è addirittura il video che complementa 
l’informazione sonora. La risposta di frequenza di un 
comune RVM elicoidale è di circa 80-10.000 Hz,quelli 
professionali arrivano sino a 20.000 Hz. Ciò indica 
che ora tutto sta nel poter raccogliere nel migliore 
dei modi il suono caratteristico di una scena per in­
viarlo quindi al registratore. Analizziamo per primo 
il microfono e la tecnica di ripresa audio. Comunque 
è bene che ripetiamo alcuni concetti legati alla fisi­
ca del suono (acustica), per poi passare oltre.

Il suono è la trasformazione elettrica della pres­
sione circostante al captatore (orecchio). Ciò con­
siste in una rappresentazione esclusivamente psi­
chica, pertanto non esiste in natura il suono nella 
forma con cui noi lo elaboriamo. Ciò che chiamiamo 

Fig. 1 - Curva polare di un microfono omnidirezionale (A). Esempio di 
impiego di un microfono omnidirezionale (B). A, B, C e D hanno 
lunghezza uguale e generano uguale uscita.
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"suono” non è altro che una variazione di pressione 
dell’aria la cui ripetizione è compresa tra 1/16 ed- 
1/40.000 di sec., cioè con una frequenza compresa 
entro 16 e 40.000 Hz.

La variazione di pressione ha le stesse caratteri­
stiche di un’onda, cioè è caratterizzata dall’ampiez­
za (volume) e frequenza (ripetizione).

L’ampiezza delle onde (intensità oggettiva) è mi­
surata in Watt/cmq oppure in phon (1 phon corri­
sponde a 25x10 W/cmq ed è la minima intensità 
oggettiva percepibile da un orecchio normale). A ti­
tolo d’esempio diciamo che uno stormire di foglie cor­
risponde a 10 phon, il rumore prodotto da una macchi­
na dattilografica a 60 phon. Oltre i 130 phon si ha una 
senzazione dolorosa.

Nella parte fisiologica e psicologica del captatore 
(orecchio e psiche), l’ampiezza corrisponde all’inten­
sità (soggettiva) e la frequenza dall'altezza. Nel pri­
mo caso la legge che regola le due grandezze (in­
tensità del suono e ampiezza delle onde) è piuttosto 
complessa in quanto la prima grandezza è di natura 
psichica, mentre la seconda di natura fisica. Entro 
certi limiti possiamo dire che l'intensità (I) del suo­
no varia come il logaritmo dell’ampiezza (P) delle 
onde (legge psico-fisica di Weber-Fechner).

I = 10 log P
L'intensità del suono è misurata in Bel, o meglio in 

deciBel (dB). Per O dB indichiamo l’intensità sonora 
derivata dalla pressione di 0,0002 microbar a 1.000 Hz 
(1 bar è la pressione pari a 1.020 grammi per cmq).

Ad esempio una persona che parla a voce piuttosto 
alta, usa una potenza sonora di circa 1.000 iiW, men­
tre se parla normalmente usa circa 10 uW. La diffe­
renza d’intensità espressa in dB è di:

1.000
dB = 10 log ---------------  = + 20

10
Chi parla piano usa circa 0,01 liW, il che para­

gonato al parlato normale segna una differenza di 
intensità di —30 dB. Il segno «più» e «meno» indica 
che nel primo caso il suono è un aumento rispetto 
al normale, e una diminuzione nel secondo.

L'altezza di un suono è la corrispondente caratteri­
stica psichica della frequenza della variazione di

Fig. 2 - Esempio d'impiego di un microfono bidirezionale e 
corrispondente curva polare.

pressione; questa è tanto più acuta (alta) quanto 
maggiore è la frequenza dell’onda.

L’onda acustica può essere una singola variazione 
di pressione o una serie, in quest’ultimo caso il cor­
rispondente riferimento psichico viene detto timbro. 
In pratica il timbro dipende dal numero e dall’intensi­
tà delle armoniche che accompagnano l’onda fonda­
mentale (il timbro è la caratteristica per cui riusciamo 
a distinguere due suoni anche se di uguale intensità 
ed altezza). Ricordiamo che l'orecchio umano è più 
sensibile alla pressione che alla velocità e la facoltà 
direzionale è ottenuta mediante una comparazione di 
ciò che i due organi auricolari percepiscono.

Per una produzione sonora artificiale il più reali­
stica possibile o Hi-Fi, è necessario prima di tutto 
riprodurre l’onda sonora originale e quindi ricostruire 
le caratteristiche ambientali nelle quali l’onda origi­
nale si è propagata.

Nel primo caso sono coinvolti fattori meccanoelet­
trici (microfono), elettronici (amplificatore) e mec­
canoacustici (altoparlante). Nel secondo entra in 
gioco il riverbero, l'eco e l'assorbimento dell’am- 
biente.

Parleremo brevemente prima di questi ultimi in 
quanto i primi fanno parte di un argomento molto 
più complesso.

Il riverbero è causato dal fatto che il suono, a con­
tatto di sostanze più dense dell’aria in cui viaggia, 
si riflette producendo un suono secondario che fa 
da coda a quello primario. Tale coda dipende più o 
meno dal materiale in cui si riflette e la distanza dalla 
sorgente sonora in cui il materiale riflettore si trova. 
In molti casi, specie in piccoli ambienti, il tempo di 
riverberazione è talmente breve da essere difficilmen­
te percepibile. Questo fenomeno può essere ridotto 
ricoprendo le pareti dell'ambiente con materiali ane­
lastici, che assorbono le onde. Comunque il river­
bero da’ l’effetto di un largo auditorio ed una ripro­
duzione meccanica; affinché sia più realistica pos­
sibile, necessita di un certo ammontare di riverbera­
zione naturali o precedentemente registrata.

Se poi l’ostacolo è abbastanza lontano (ampi lo­
cali), in modo che le onde riflesse arrivano all’orec­
chio quando è già cessata l’azione di quelle dirette, 
si percepisce un secondo suono distinto dal primo, 
cioè l’eco. Normalmente l’intervallo tra le due per­
cezioni è dato da:

2 d 
t =--------------- in sec.

340
dove d è la distanza dell’ostacolo in m. e 340 m/sec 
è la velocità di propagazione delle onde acustiche 
nell’aria.

Uno dei tempi favorevoli di riverberazione è circa 
2,5 sec. Un’ideale stanza d’ascolto potrebbe essere 
un alloggio arredato con superfici dure e soffici di 
dimensioni uguali.

Il microfono, come noto, è un congegno elettrico 
che converte i suoni in equivalenti segnali elettrici. 
In commercio esistono molti tipi di microfoni, clas­
sificabili in base al sistema di conversione, la dire­
zionalità, l’impedenza e livello d’uscita.

Il sistema di conversione indica il principio uti­
lizzato per trasformare l’energia meccanica in energia 
elettrica. A grandi linee possiamo dire che sono repe-
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SUPERVELOCITY
CUFFIE DINAMICHE

PltZU

Modello DR7
Tipo: dinamico “Super Velocity”
Impedenza: 200 ohm
Risposta di frequenza: 20^20.000 Hz
Sensibilità:.98 dB/mV
Tensione d’ingresso nominale: 1 mV 
Peso completa di cavo: 210 g 
Codice: PP/0464-00

Modello DR8
Tipo: dinamico “Super Velocity” 
Impedenza: 200 ohm
Risposta di frequenza: 20^20.000 Hz
Sensibilità: 98 dB/mV
Tensione d’ingresso nominale: 1 mV 
Peso completa di cavo: 210 g 
Codice: PP/0462-00

Modello DR9
Tipo: dinamico “Super Velocity” 
Impedenza: 200 ohm
Risposta di frequenza: 20^20.000 Hz
Sensibilità: 98 dB/mV
Tensione di ingresso nominale: 1 mV 
Peso completa di cavo: 170 g 
Codice: PP/0460-00



CORSO RAPIDO 
SUGLI 

OSCILLOSCOPI
H. Carter - G.W. Schanz

(Biblioteca Tecnica Philips)
Traduzione a cura del Prof. A. Piperno 

Edizione rilegata e plastificata 
Prezzo di vendita L. 12.500 

Volume di pagg. 186

Questo volume è adatto a tutti coloro che cercano una 
spiegazione semplice del funzionamento del tubo a rag­
gi catodici, dei fondamenti, della costruzione e dell’im­
piego degli oscilloscopi. Si è cercato di prescindere da 
trattazioni matematiche e di redigere un testo così sem­
plice da riuscire comprensibile anche a coloro che hanno 
una preparazione approssimata sui circuiti elettronici, 
senza con questo annoiare i lettori più esperti. Gli esempi 
pratici sono stati scelti in modo da richiamare sia i prin­
cipi tecnici fondamentali come pure un numero sufficien­
temente elevato di interessanti forme d'impiego.

CONTENUTO: OSC1LLOGRAF1A. ILLUSTRAZIONE DI CONCETTI FON­
DAMENTALI: Forme di oscillazioni - Piano di rappresentazioni - Con­
cetti generali sulla determinazione e sull'indicazione dei difetti - 
OSCILLOSCOPI: Sviluppo storico ■ Oscilloscopi a fascio elettronico 
(a raggi catodici) -TUBO A RAGGI CATODICI: Principio teorico - 
Focalizzazione del fascio ■ Deflessione del fascio - Deflessione sim­
metrica ed asimmetrica - Influenza della luminosità dello spot - 
Postaccelerazione - Proprietà dello schermo - Tubi a due fasci - 
Costruzione di tubi - FUNZIONAMENTO DI UN OSCILLOSCOPIO: Tubo 
a fascio elettronico - Amplificatore - Sonde - Base dei tempi - Ali­
mentazione - Riassunto - ACCESSORI PER OSCILLOSCOPI: Commu­
tatore elettronico - Registrazione fotografica - Alimentazione con 
batteria - USO DEGLI OSCILLOSCOPI: Diciture sugli oscilloscopi e 
loro significati - Messa in funzione degli oscilloscopi - MISURE CON 
OSCILLOSCOPI: Calibrazione - Alcune misure facili - Misure di rap­
porti di fase - Misure di capacità, induttanza ed impedenza - Base 
dei tempi circolare - Comparazione di frequenze ■ Controllo di orologi 
con base dei tempi circolare - Misura del tempo di chiusura della 
macchina fotografica ■ Collaudo di materiali per mezzo della misura 
del tempo di transito - Registrazione della curva di risonanza - Rilie­
vo di curva di isteresi - Trasduttori di misura - INDICE BIBLIOGRA­
FICO - INDICE DEI VOCABOLI TECNICI.

Cedola di commissione libraria da spedire alla Casa 
Editrice C.E.L.I. ■ Via Gandino, 1 - 40137 Bologna, com­
pilata in ogni sua parte, in busta debitamente affrancata:

SF 9/77

Vogliate inviarmi il volume CORSO RAPIDO SUGLI 
OSCILLOSCOPI, a mezzo pacco postale, contrassegno:

Sig........................................................................................................

Via ......................................................................................................

Città .................................................................................................

Provincia .................................................. CAP ........................ 

ribili almeno sei tipi di microfoni basati su diversi 
principi di funzionamento.

IL MICROFONO A CARBONE
Si basa sulla variazione resistiva ad opera di gra­

nelli di carbone modulati dal suono. Questo è poco 
sensibile, molto instabile e introduce rumori spuri.

IL MICROFONO PIEZOELETTRICO
Impiega un cristallo di sale di Rochelle o un ele­

mento di titanato di bario (ceramico) che generano 
un potenziale elettrico sotto l'azione della pressione 
meccanica del suono. La curva di risposta è piutto­
sto limitata a causa della rigidità meccanica del dia­
framma. Inoltre è sensibile agli urti, al calore e al­
l’umidità.

IL MICROFONO DINAMICO
E’ anche detto a bobina mobile. Il suo principio di 

funzionamento è identico a quello di un altoparlante 
a magnete permanente ma funzionante in senso in­
verso. Dal punto di vista acustico questo è molto fe­
dele (40-16.000 Hz), meccanicamente solido, poco 
sensibile agli urti e all’umidità.

Come inconveniente presenta il fatto che racco­
glie rumori dovuti ad induzione di campi magnetici 
esterni.

IL MICROFONO A NASTRO
Funziona secondo gli stessi principi del tipo dina­

mico. La differenza stà nel diaframma. Nel microfono 
a nastro, il conduttore (che formerebbe la spira) è 
appiattito in forma di nastro (è un po’ ondulato), e 
serve anche da diaframma. Questo microfono consen­
te registrazioni fedeli ed è molto sensibile al vento 
e agli spostamenti d’aria e tende ad assorbire la 
polvere. Di conseguenza può essere utilizzato esclu­
sivamente in studio.

IL MICROFONO ELETTROMAGNETICO
Detto anche a riluttanza variabile, è costituito da un 

giogo a magnete permanente, una bobina fissa, un 
diaframma ed un’armatura. E’ poco usato.

IL MICROFONO ELETTROSTATICO
Detto anche a condensatore. In esso vengono sfrut­

tate le variazioni di capacità di un condensatore dovu­
te alla pressione esercitata dai suoni. Di questo tipo 
di microfono esistono due variazioni: quello conven­
zionale e quello ad elettrete. Tra i due l’unica diffe­
renza è che l’ultimo non richiede un alimentatore di 
polarizzazione. Questi sono molto sensibili, presen­
tano una buona risposta alle frequenze, per contro 
sono costosi.

I diversi tipi di microfoni non captano i suoni nello 
stesso modo. Qualche modello possiede una diretti­
vità (naturale o artificiale) diversa e per questa ra­
gione possono essere raggruppati in tre categorie: 
1) omnidirezionali 
2) bidirezionali 
3) unidirezionali
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Fig. 3 ■ Curva polare di un microfono cardiaco (1), super 
card ¡od e (2) e iper-cardiode (3).

Il microfono omnidirezionale può captare le onde 
emesse in tutte le direzioni, questo, a causa del suo 
principio di funzionamento, viene detto a «pressione». 
La fig. 1 illustra il diagramma di direttività di un tale 
tipo di microfono.

Il microfono bidirezionale capta i suoni provenienti 
solamente da due opposte direzioni, il diagramma del­
la direzionalità assume la forma tipica di un otto. 
Fig. 2.

Il microfono unidirezionale capta i suoni in un'unica 
direzione. Tutto ciò che si trova a lato o dietro non 
viene ripreso se non in modo debolissimo. I micro­
foni direzionali esistono in tre varianti distinte:
a) tipi cardiodi nei quali il campo di presa di suono 

è a forma di cuore;
b) tipi super-cardiodi che hanno un campo più appiat­

tito con una leggera sensibilità sul retro;
c) tipi iper-cardiodi con un campo più allungato ma 

meno largo e una sensibilità sul retro più ampia.
La fig. 3 mostra il diagramma di direttività di un 

microfono cardiode (1), super-cardiode (2) e iper- 
cardiode (3).

L’impedenza di un microfono è la resistenza appa­
rente del circuito elettrico proprio o del trasforma­
tore incorporato. Solitamente viene espressa in ohm 
a 1000 Hz.

National
MATSUSHITA ELECTRIC

Monitor X-Y mod. VP-384 A 
a doppia traccia

E’ lo strumento ideale per linee di produzione 
radio e TV, con buona luminosità della traccia, 
possibilità di avere contemporaneamente marker 
ad impulso e sull’asse Z, di elevata affidabilità e 
prezzo contenuto.

Verticale
— sensibilità: 1 mV/DIV
— banda passante: dalla cc a 10 kHz
— modo di impiego: CH1, CH2, ALT

Orizzontale
— sensibilità: 100 mV/DIV
— banda passante: dalla cc a 1 kHz
— sorgente: esterna oppure LINE

Tubo a raggi catodici
— schermo: 11" con reticolo 10x14

divisioni 1,5 cm/DIV.
Fosforo a scelta P4 oppure P7.

Vi segnaliamo anche I seguenti modelli:
— Monitor X-Y mod. VP-383 A/H ad una traccia, 

schermo da 9’
— Monitor X-Y mod. VP-3834 ad una traccia con 

base del tempi.

La produzione NATIONAL comprende una gamma 
completa di oscilloscopi portatili e da laboratorio 
con e senza memoria, di counter fino a 1500 MHz, 
di multimetri digitali, di generatori di funzioni, o- 
scillatori e distorsiometri, di generatori di segnali 
AM-FM e molti altri strumenti.
Per qualsiasi vostra esigenza di strumentazione 
INTERPELLATECI ! ! !

Barletta 
Apparecchi Scientifici
20121 milano via fiori oscuri 11 - tei. 865.961/3/5
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Fig. 5 ■ Tipica sistemazione dei microfoni per un oratore.

30 
c m

1 metro

Fig. 6 - Tipica sistemazione dei microfoni per un coro.

In pratica possiamo dire che i microfoni possono 
essere a bassa impedenza per valori compresi tra 
10 e 800'fi o ad alta impedenza per valori tra 900 fi 
e 50 kil.

I microfoni ad alta impedenza hanno la tendenza 
ad introdurre rumori di fondo e provocare la caduta 
delle alte frequenze, specialmente nei cavi di colle­
gamento lunghi oltre i 6 metri. Cavi molto lunghi, 
inoltre, tendono a captare segnali a RF. Per evitare 
ciò si impiegano esclusivamente cavi schermati.

Il microfono a bassa impedenza permette una mag­
giore lunghezza di cavo fra il microfono éd il registra­
tore; può arrivare oltre i 90 metri. I tipi a bassa 
impedenza possono essere quelli a nastro, dinamici, 
elettromagnetici o a carbone.

I microfoni ad alta impedenza sono gli elettrostatici 
e i piezoelettrici.

Fig. 7 - Relazione tra le luci-telecamera e microfono. E' impor­
tante che le luci della scena non producano l'ombra del micro­
fono. Il microfono deve essere fuori del quadro da ripresa.

Esistono due differenti tipi di terminali di micro­
fono: bilanciati e sbilanciati. I primi hanno tre fili 
nel cavo: due per il segnale ed uno di schermo, 
mentre il microfono sbilanciato ha un filo per il se­
gnale (terminale caldo) ed uno di schermo.

Di solito per le alte impedenze vengono impiegati 
connettori e prese tipo RCA, mentre per quelle basse 
queste sono del tipo Cannon o DIN a tre poli. Fig. 4.

Esiste un malinteso riguardo l’impedenza dei mi­
crofoni. Molti pensano che l’impedenza d’uscita di 
un microfono si debba adattare perfettamente all’im­
pedenza d’entrata di un registratore amplificatore ecc. 
Ciò non è completamente esatto. Fintanto che l’im­
pedenza d’entrata è la stessa o è più grande del­
l’impedenza del microfono, non vi è deterioramento 
del suono. Più importante dell’adattamento d’impe­
denza è l’adattamento di livello. Un microfono dovreb­
be fornire il giusto quantitativo di segnale ad un ap­
parato audio. Se il livello fosse troppo alto, potrebbe 
causare distorsioni dovute al sovraccarico. Se il li­
vello fosse insufficiente, il rumore potrebbe interfe­
rire con il segnale principale.

Il livello d’uscita rappresenta il potenziale elettrico 
sviluppato ai terminali d’uscita del microfono quando 
il diaframma viene sottoposto ad una certa pressione 
sonora. Ciò è espresso in mV o in dB.

Solitamente la pressione sonora usata come rife­
rimento è di 10 microbar a 1000 Hz. Quando la ten­
sione d’uscita di un microfono sottoposto a questi 
valori di prova è di 1 V, si dice che il microfono ha 
un livello (sensibilità) di 0 dB. Di solito i microfoni 
a bassa impedenza hanno un’uscita di circa 2 mV 
(—54 dB),

E’ importante sottolineare che lo stesso microfono 
fornisce uscite diverse per impedenza d’uscita di­
verse, in pratica più alta è l’impedenza, più alto è 
il livello d’uscita.

Un’altra caratteristica importante di un microfono 
è la sensibilità, che rappresenta l’attitudine dello 
stesso a fornire la migliore energia possibile in fun­
zione di un determinato livello sonoro. Questa sensi­
bilità si esprime in mV/ microBar (tensione fornita in 
mV in rapporto alla pressione esercitata sul diaframma 
in microbar). Logicamente più un microfono è sensi­
bile e più consente di captare suoni lontani.

La risposta di frequenza, invece, esprime le varia­
zioni nel livello d’uscita di un microfono quando dif­
ferenti frequenze audio a costante livello di pressione 
vengono applicate al diaframma. Generalmente il mi­
crofono è migliore quando più vasta è la gamma fra 
la frequenza più bassa e quella più alta a cui il micro­
fono può rispondere e più lineare ò la curva di ri­
sposta entro questa gamma. Questa risposta in fre­
quenza, influenza direttamente la qualità del suono. 
Ad esempio, la mancanza di risposta alle gamme più 
acute riduce l’articolazione e la delicatezza del suo­
no. Se invece è ridotta la gamma dei bassi, il suono 
diventerà metallico.

Come tutti gli apparati trasduttori anche il micro­
fono introduce un segnale che non rappresenta I n- 
formazione sonora ma il rumore generato dal micro­
fono stesso in assenza di suoni. La relazione tra il 
rumore proprio ed il livello d’entrata viene chiamato 
rapporto segnale/disturbo.

Oltre ai rumori propri i microfoni sono sensibili a 
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qualsiasi movimento del’aria (vento) ed ai segnali 
a RF. Nel primo caso l’inconveniente potrebbe essere 
evitato ricoprendolo con una sostanza spugnosa o 
schermi adatti, nel secondo bisogna evitare di usare 
microfoni in vicinanza di luci d’alta intensità e sor­
genti a RF in generale. Per concludere possiamo ag­
giungere che un microfono dovrebbe avere la massi­
ma pressione sonora d’entrata, cioè un alto segnale 
d'entrata senza che si verifichino distorsioni di sovrac­
carico. Inoltre dovrebbe avere una buona gamma dina­
mica, cioè un ampio campo tra il suono più delicato 
e quello più forte senza provocare interferenze cau­
sate da rumori o distorsioni.

La scelta del microfono dipende dall'uso che se 
ne vuole fare. Ad esempio, se si vuole registrare 
suoni aH’interno di un locale: orchestra, canti corali o 
riunioni con dibattiti, è bene scegliere un microfono 
omnidirezionale. Se invece si vuole utilizzare il mi­
crofono per registrazioni dal vivo (reportage) dove 
esistono numerosi rumori ambientali, è utile sceglie­
re un microfono unidirezionale con un taglio sui bassi 
(sotto gli 800 Hz] che consente, nel caso di registra­
zioni parlate, di sopprimere le frequenze gravi (mor­
morii) per una migliore inte11egibiIità.

Nei vari casi bisogna considerare le caratteristiche 
ambientali, ad esempio il microfono a nastro è per­
fetto per la registrazione della voce umana, ma biso­
gna tener presente che è molto delicato ed influenza­
to dal vento, pertanto non è consigliabile impiegarlo 
per riprese in movimento, nelle giornate ventose o do­
ve può essere urtato.

Il microfono dinamico, d’altra parte, è robusto ma 
tende a raccogliere rumori dovuti ad induzione di 
campi magnetici esterni, quindi non lo si impiega vi­
cino a generatori, trasformatori ecc. Il microfono pie­
zoelettrico è adatto per il parlato ed è economico, 
ma è sensibile al calore e all’umidità.

Un’altra caratteristica importante è la disposizione 
del microfono, affinché raccolga fedelmente tutti i 
suoni emessi dalla sorgente voluta. Ciò si complica 
quando bisogna usare due microfoni per un oratore o 
una serie di microfoni per un gruppo di persone. Nel 
primo caso i microfoni dovrebbero essere disposti 
uno vicino all’altro con un angolo di 45°. L'oratore do­
vrebbe essere ad una distanza media di 30 cm, in 
questo caso la trasduzione è buona anche quando l'o­
ratore si muove dal centro. Fig. 5.

Nei corali evitare di sistemare un microfono davanti 
ogni cantante, la fig. 6 illustra una sistemazione più 
appropriata.

Fig. 8 ■ Alcuni tipi di microfoni sospesi.

Fig. 9 - Tipico strumento VU.

Molte volte è desiderabile che il microfono sia fuo­
ri dal campo di ripresa video, in questo caso bisogna 
sistemare il microfono su di un^ «giraffa» o un palo 
in grado di poter seguire l'oratore o il cantante.

E’ importante che le luci della scena non producano 
l’ombra del microfono nel quadro da ripresa della 
telecamera. Fig. 7.

Con il microfono «appeso» (fig. 8) bisogna fare at­
tenzione che non sia parallelo a superfici dure come 
tavole, scrivanie ecc. Molte volte è preferibile impie­
gare il microfono FM (wireless), che non richiede 
cavi di collegamento; inoltre è abbastanza compatto 
da poter essere fissato sul retro della cravatta o in­
torno al collo, pertanto è nascosto alla vista del tele­
spettatore. Naturalmente ogni microfono richiede un 

rConsegnando questo tagliando
■ alle biglietterie del SIIVI pagherete L. 1.000
I invece di L. 1.500 per entrare alla mostra.
. ATTENZIONE! è utilizzabile per
I un solo ingresso quando le biglietterie sono 
. aperte e cioè nei giorni 9-10-11 Settembre.
I Negli altri giorni riservati agli operatori, 
. il pubblico non è ammesso.

SCONTO OFFERTO Al LETTORI 01

SELEZIONE!
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separato trasmettitore-ricevitore, suscettibile alle in­
terferenze RF.

L'impiego dei microfoni da tavola esige alcune 
precauzioni da parte dell'oratore; deve astenersi (con­
trollare) dal battere le dita sul tavolo o I piedi. In 
caso si registri una conferenza è buona precauzione at­
tenuare le uscite dei microfoni non impiegati al mo­
mento.

Nell’eventualità di dover registrare il suono da una 
pellicola cinematografica senza poter usufruire della 
presa audio ausiliare del proiettore, il microfono deve 
riprendere il suono dall’altoparlante. In questo caso 
è bene isolarli, lontani dal rumore del proiettore. Mol­
te telecamere portatili hanno il microfono incorporaL-o; 
ciò potrebbe rappresentare un inconveniente nelle ri­
prese esterne in quanto il CAG farà in modo da ren­
dere il circuito molto sensibile a qualsiasi rumore di 
fondo; il risultato sarà una riproduzione rimbombante 
e rumorosa. Per tale motivo la maggior parte delle 
camere portatili dispongono di un commutatore per 
la disabilitazione del CAG.

Il livello di registrazione (o modulazione) rappre­
senta la chiave per una buona elaborazione del se­
gnale elettro-acustico consegnato dal microfono. L’am­
piezza del segnale d'entrata può essere controllata su 
di uno strumento VU (Volume Unii) il quale in pratica 
misura l’intensità in dB rispetto ad un livello di rife­
rimento di 1 mW su 600 iì. Fig. 9.

Durante la registrazione bisogna fare in modo che 
l'ago si muova entro una regione «sicura» (in genere 
tra 20 e 100 VU), comunque non è raccomandabile ri­
durre o aumentare costantemente il segnale entrante. 
Una volta scelto un buon livello è bene lasciarlo per 
tutta la scena; istantanee sovrammodulazioni sono 
ammissibili.

Tener presente che per un dato livello di registra­
zione, il suono riverberante riproduce un apparente 
livello più alto di quello non riverberante. Se il suono 
in un ambiente riverberante viene registrato con un 
livello alto, quando è riprodotto può essere distorto. 
E’ importante ricordare che la distorsione non può 
essere corretta durante la riproduzione. Per sicurezza 
è bene registrare ad un livello relativamente basso, in 
seguito si può sempre agire sul controllo di volume 
dell'apparato riproduttore.

Un alto livello di registrazione è richiesto solamen­
te nei dialoghi a bassa voce o per le urla, di solito 
una sovrammodulazione rende l’urlo più realistico ed 
un basso suono privo di rumori di fondo.

Alcuni RVM introducono un rumore (click) durante 

la fase di montaggio, per evitare ciò si dovrebbe regi­
strare e montare l’audio con un registratore sepa­
rato, in seguito lo si invia sulla traccia audio del na­
stro vide-magnetico già montato.

Questo procedimento, chiamato anche «doppiaggio» 
richiede una certa esperienza; in generale bisogna fare 
in mo4o che durante la sola registrazione audio, il 
RVM non cancelli le informazioni video pre-registrate.

Se il RVM non fosse provvisto di tale funzione biso­
gna sistemare un pezzetto di carta (dello spessore di 
due pagine di libro) sopra la testina video e quella 
di cancellazione.

Gli effetti speciali possono essere ottenuti con 
semplici accorgimenti oppure tramite complesse ap­
parecchiature elettroniche, queste ultime sono in gra­
do d'includere applausi, fischi, «boos» ecc.

Nella maggior parte dei casi è più pratico pre­
registrare i suoni del sottofondo e quindi inserirli nel­
la produzione (tramite un mixer).

Una raccomandazione è di non tagliare l’audio appe­
na il regista taglia o dissolve la scena ripresa, ma di 
lasciare il suono per almeno altri 10-20 sec., in tal 
modo anche se la scena si sta dissolvendo il suono 
continua a mantenere il realismo.

Quando si desideri prelevare l'audio da apparati 
radiofonici o televisivi, è pratico impiegare la presa 
audio «ausiliare». Se questa non fosse presente è pos­
sibile adattare l'uscita della presa dell’auricolare. In 
ogni caso evitare di riprendere l’audio proveniente 
dall'altoparlante. Questo non sempre da una riprodu­
zione fedele, inoltre è possibile che mentre si registra 
il microfono capti suoni spuri esterni.

L’adattamento può essere diretto ed indiretto; nel 
primo caso il suono viene prelevato dal controllo del 
volume o dal trasformatore d’uscita audio, in questo 
caso bisogna eliminare l’altoparlante ed inserirvi in 
serie un reostato da 1.000 il. L'adattamento indiretto 
può essere fatto con un captatore induttivo a BF o a 
FI. Nel primo caso la testina captatrice (un avvolgi­
mento di molte spire di filo sottilissimo, munito di un 
nucleo ferromagnetico a circuito aperto) deve venire 
appoggiato contro il trasformatore d’uscita. Questo 
metodo è poco fedele e tende ad introdurre rumori 
spuri, è pratico solo negli apparati a c.c.

L’adattamento a F.l. sfrutta la presenza dj una cer­
ta quantità d’energia interportante a 4,5 MHz disper­
sa. Questo metodo è molto pratico in quanto non 
richiede modificazioni del ricevitore, comunque non 
è sempre applicabile specialmente quando la sezione 
F.l. del suono ha un forte schermaggio.

। con questo buono । 
i 500 lire di sconto i 
1 per entrare al SIM 1
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L’AFFIDABILITÀ DELLE APPARECCHIATURE 
E COMPONENTI ELETTRONICI
di Piero SOATI

In qualsiasi tipo di apparecchiatura e- 
lettronica le avarie ovviamente sono sem­
pre dovute ad un difetto di un componen­
te che si può manifestare dopo un pe­
riodo più o meno breve di funzionamento.

Si definisce come grado di affidabilità di 
un componente (ed anche di un’apparec­
chiatura elettronica), quella probabilità 
che per un dato periodo di tempo reale - 
intendendo con ciò il solo periodo effetti­
vo di funzionamento non comprensivo del 
tempo di pausa - esso non sia soggetto 
a dei guasti o comunque a delle altera­
zioni tali da rendere la prestazione infe­
riore ad un valore prefissato.

Si dice, ad esempio, che un resistore 
ha un basso grado di affidabilità se duran­
te un breve periodo di funzionamento rea­
le subisce una notevole variazione di re­
sistenza rispetto al suo valore nominale 
in modo da influire negativamente sul 
circuito in cui è inserito. Ciò naturalmente 
vale per qualsiasi altro genere di compo­
nente. In linea di massima il grado di 
affidabilità si deduce extrapolando ad ap­
parecchiature e componenti nuovi i risul­
tati che si sono conseguiti con apparec­
chiature o componenti dello stesso tipo 
che abbiano funzionato nelle stesse con­
dizioni di carico.

Per le apparecchiature di tipo altamente 
professionale o destinate a compiti par­
ticolarmente impegnativi e per i compo­
nenti ad esse destinate è necessario in­
vece effettuare delle prove effettive con­
trollate le quali, se eseguite in tempo 
reale di esercizio, richiedono ovviamente 
dei tempi lunghissimi specialmente se si 
deve stabilire, con un buon grado di ap­
prossimazione, il tempo di funzionamento 
utile ossia la vita utile.

Molte volte per ridurre sensibilmente i 
tempi di sperimentazione si eseguono del­
le prove accelerate aumentando le solle­
citazioni specialmente per quanto concer­
ne la temperatura, le vibrazioni, gli sbalzi 
di tensione e cosi via. Ad esempio sotto­
ponendo ad un tale genere di prova un 
isolante si ammette che in linea di mas­
sima la vita utile si riduca a metà per 
aumenti di temperatura di 10 °C e per­
tanto si ottiene un accelerazione dei tem­
pi di prova aumentando nei limiti del pre­
visto la temperatura ambientale per la 
quale è previsto il normale funzionamento 
dell'isolante stesso.

Comunque questo genere di prove sono 
impiegate esclusivamente in casi partico­
lari in cui si possa avere la massima 
fiducia nei risultati finali, ciò per il fatto 
che frequentemente prove del genere 
possono portare anche a delle conclu­
sioni errate se non si conoscono esatta­
mente i fenomeni di degradazione provo­
cati, ad esempio, dall’aumento della tem­
peratura. Infatti un componente che alla 
normale temperatura di lavoro di 30 °C 
abbia una certa vita utile se sottoposto 
a delle prove accelerate alla temperatura 
di 60 °C può anche reagire in modo del 
tutto differente e presentare un periodo 
di funzionamento utile diverso dal pre­
visto.

Il grado di affidabilità in genere si espri­
me in percentuale od anche con un nu­
mero compreso fra 0 e 1.

Fra gli indici di maggiore interesse 
sulla valutazione del grado di affidabilità 
delle apparecchiature e dei componenti 
elettronici, soggetti a servizi continuativi 
o comunque a brevi intervalli di riposo, 
sono la vita media ed il suo inverso cioè 
la frequenza media dei guasti.

CONTROLLO STATISTICO 
E CAMPIONATURA

E’ evidente che un collaudo al 100% di 
un apparecchiatura elettronica di serie od 
ancor più di un insieme di componenti 
elettronici in pratica, oltre ad essere inu­
tile, risulta eccessivamente oneroso. In 
relazione alla rispondenza di un certo 
numero di pezzi aventi le stesse carat­
teristiche tecniche e prodotti in serie, 
corrisponde la quasi certezza che tutti gli 

altri pezzi dello stesso tipo siano iden­
tici, pertanto nella lavorazione in serie 
si ricorre generalmente al cosiddetto col­
laudo per campionatura ossia ad un con­
trollo statistico in cui viene detto lotto 
l'insieme dei componenti, od anche delle 
apparecchiature (ad esempio televisori, 
contemporaneamente al collaudo e cam­
pione il gruppo degli elementi che sono 
stati scelti, a caso, dal lotto per il con­
trollo.

A semplice titolo di curiosità, anche 
se si tratta di un argomento che spesso 
interessa anche il tecnico, precisiamo che 
si può avere la campionatura semplice in 
cui da un lotto N di pezzi, si preleva un 
campione di n pezzi; se in essi si trova 
un numero di accettazione NA di pezzi 
difettosi maggiore del previsto il lotto 
è rifiutato mentre è accettato in caso 
contrario. La campionatura doppia con­
siste invece nel prelevare da un lotto 
di N pezzi un campione di n pezzi. Se 
si trovano NA di pezzi difettosi, o meno, 
il lotto viene accettato, se invece si ha 
un numero NA' di pezzi difettosi il lotto 
è rifiutato. In questo caso NA' sta ad 
indicare il numero massimo ammesso 
di pezzi difettosi. Se il numero di com­
ponenti difettosi è compreso fra NA + 1 
e NA’ si preleva un secondo campione 
n’ doppio del precedente. Qualora il nu­
mero complessivo dei componenti difet­
tosi superi NA’ il lotto è respinto in caso 
contario è accettato.

In figura 1 è riportato un grafico usato 
comunemente nei controlli per campio­
natura e che è detto curva operativa in 
cui LQA indica il livello di qualità ac­
cettabile e LQT il limite di qualità accet­
tabile.

Fig. 1 - Grafico che mette in 
evidenza i costi di un prodotto: 
progettazione, attrezzature e 
montaggio.
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Fig. 2 - Curva operativa in cui è messa in 
evidenza la probabilità di accettazione il 
livello di qualità attettabile (LQA) ed il 
limite di qualità tollerabile (LQT).

COMPONENTI SOGGETTI 
AD AVARIE

Riportiamo qui di seguito le cause più 
comuni di guasti che possono interes­
sare i componenti delle apparecchiature 
elettroniche.

1°) DIODI - Le anomalie dovute ad alte­
razioni dei diodi pur verificandosi spesso 
non sono considerate frequenti. Esse pos­
sono essere dovute a tensioni inverse 
elevate, ed in tal caso i diodi dovranno 
essere sostituiti con altri più adatti, op­
pure a correnti ripetitive di picco ecces­
sivamente alte. Frequentemente i diodi 
vanno in corto circuito oppure si inter­
rompono.

29 CONDENSATORI FISSI - Il guasto 
più comune di questo genere di com­

Fig. 3 - Diagramma per la messa in evidenza delle percentuali dei componenti in 
esercizio in funzione del tempo indicato in migliaia di ore.

Fig. 4 - Diagramma simile a quello di figura 3 in cui è riportata la percentuale del 
numero dei componenti che alla prova di vita hanno ceduto in funzione del tempo.

ponenti è il corto circuito che può essere 
dovuto a tensioni di lavoro troppo ele­
vate. Non di rado si possono riscontare 
più che dei corto circuiti veri e propri 
delle perdite che si manifestano dopo 
un certo periodo di funzionamento del­
l'apparecchiatura e che rendono sempre 
difficile l’individuazione del componente 
difettoso.

39 CONDENSATORI ELETTROLITICI - 
In questo genere di condensatori si veri­
fica quasi sempre un sensibile aumento 
della corrente di perdita che può essere 
dovuto ad un lungo periodo di inattività 
od anche ad invecchiamento. Se tale fe­
nomeno si manifesta nei circuiti di livel­
lamento della tensione di alimentazione, 
dà sempre luogo ad un sensibile ronzìo 
caratteristico che permette l'individua­
zione del condensatore inefficiente. Nei 
circuiti di polarizzazione dei transistori 
l'aumento della corrente di perdita pro­
voca ovviamente una alterazione del va­
lore della tensione di polarizzazione per 
cui i transistori possono essere portati al 
limite di saturazione od essere interdetti.

4°) INDUTTANZE - In genere questo tipo 
di componente è poco soggetto a guasti. 
Comunque se inserito in circuiti percorsi 
da tensione, eventuali avarie sono facil­
mente individuabili perché provocano sen­
sibili modifiche nello strato protettivo ed 
anche dall’odore che emanano.

5°) POTENZIOMETRI - Con il passare 
del tempo i potenziometri ad impasto in 
genere sono causa di rumore. Esistono 
come è noto dei liquidi che spruzzati sulla 
pista di scorrimento del cursore attenua­
no, temporaneamente il fenomeno. Nei 
potenziometri a filo il guasto più comune 
è l'interruzione. Comunque in caso di fun­
zionamento discontinuo di un potenziome­
tro l’unico rimedio consiste nella sosti­
tuzione.

69 RESISTORI - I resistori, forse ancor 
più dei condensatori detengono il prima­
to nell’incidenza delle anomalie caratteri­
stiche delle apparecchiature elettroniche. 
In genere con il passare del tempo i re­
sistori subiscono delle alterazioni di ca­
rattere chimico con relativa modifica del 
valore nominale. Talvolta danno anche 
luogo ad interruzioni saltuarie che si 
manifestano dopo un certo periodo di 
riscaldamento. In tal caso, trattandosi di 
anomalie che sovente non è facile indi­
viduare, si può ricorrere ad uno dei tanti 
liquidi che spruzzati sul resistore mettono 
in evidenza eventuali anormalità.

79 TRASFORMATORI - L'avaria più fre­
quente a cui sono soggetti i trasforma­
tori di BF e di alimentazione sono le in­
terruzioni sempre facili da individuare ed 
anche i corto circuiti talvolta più sub­
doli. Anche i trasformatori di media fre­
quenza sono soggetti a tali anomalie. Più 
rari i guasti dei trasformatori di alta fre­
quenza in cui il più frequente è dovuto 
alla dissaldatura dei terminali.

89 TRANSISTORI - Le avarie dovute ai 
semiconduttori in genere ed in partico­
lare ai transistori stanno diventando sem­
pre più rare comunque sono quasi sempre 
dovute ad alimentazioni errate ed a difetti 
di dimensionamento: tale discorso vale in 
particolare per l'impiego di dissipatori non 
adatti al tipo di transistore di potenza 
usato. In caso di avaria ad un transistore, 
facente parte di un circuito funzionante da 
tempo, occorre controllare accuratamente 
le tensioni di alimentazione.
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Fig. 5 - Dimensioni di un pannello stan­
dard avente la lunghezza di 19” corrispon­
denti a 482.60 mm (vedere tabella).

9°) MOS-FET - In genere si manifesta 
un corto circuito fra il source ed il drain 
dovuto essenzialmente ad operazioni di 
saldatura errate.

IO3) TRIAC E SCR - Un dissipatore in­
sufficiente da sempre luogo a fenomeni 
di surriscaldamento che dopo poco tem­
po possono mettere fuori servizio il se­
miconduttore. Si possano riscontrare an­
che dei corto circuiti che si manifestano 
a caldo e che a freddo non sono rileva­
bili.

In presenza di avarie ai componenti 
siano essi attivi o passivi occorre tenere 
presente che se esse si manifestano, co­
me vedremo nel paragrafo successivo, 
poco tempo dopo l'entrata in servizio di 
un apparecchio quasi certamente sono 
dovute a difetti del componente stesso 
mentre se esse si verificano in un perio­
do successivo possono essere provocate 
da altre cause e quindi non ci si deve 
limitare alla sostituzione dell’elemento a- 
variato ma si deve in primo luogo proce­
dere ad una ispezione generale del cir­
cuito.

CURVE DI AFFIDABILITA’
Il grafico di figura 3 si riferisce ad una 

prova di affidabilità eseguito su alcuni 
componenti elettronici in cui sulle ordinate 
è riportata la percentuale dei componenti 
in servizio e sulle ascisse il tempo in 
migliaia di ore.

Dalla curva in questione sono messe 
in evidenza tre distinte regioni, la prima, 
la seconda e la terza, le quali rappresen­
tano un periodo particolare dell’elemento 
in prova.

a) La prima regione è comprensiva del 
periodo detto normalmente di assesta­
mento durante il quale cedono quei com­
ponenti che presentano difetti costruttivi, 
per cui si ha un funzionamento irregolare 
del circuito in cui sono inseriti.

Questa regione, a seconda del dispo­
sitivo analizzato, ha un'estensione che va 
da qualche ora ad un massimo di un 
centinaio di ore.

I tecnici sanno benissimo infatti che 
se un televisore, o qualsiasi altro radio 
apparecchio di nuova costruzione, almeno 
quelli prodotti da case di provata serietà, 
superano il periodo di funzionamento ini­
ziale senza denunciare alcun difetto, quasi 
certamente non daranno luogo a lamen­
tele da parte dei clienti per un lungo 
periodo di tempo.

b) La seconda regione si riferisce per­
tanto a quel periodo di tempo, in genere

TABELLA 1

COMPONENTE
PERCENTUALE

Minima Media Massima

Accumulatori 0.40 7.2 19.3
AntennS 0.48 2.0 3.5
Batterie NiCd 0.5 1.5 14.30
Armadi, rack 0.003 0.03 0.33
Cablaggi 0.003 0.03 0.18
Condensatori VL 600 V 0.001 0.01 0.20
Condensatori VL 500 V 0.02 0.2 0.50
Condensatori VL 1000 V 0.14 1.40 2.40
Condensatori ceramici 0.065 0.1 0.21
Condensatori mica 0.018 0.075 0.132
Condensatori mica argentata 0.025 0.083 0.141
Condensatori Nylon VL 300 4- 600 V 0.006 0.001 0.014
Condensatori carta/olio 0.12 0.30 0.50
Condehsatori a carta 0.016 0.025 0.034
Condensatori elettrolitici 0.003 0.035 0.054
Condensatori tantalio 0.08 0.10 2.10
Condensatori variabili 0.09 0.16 0.28
Condensatori variabili ceramici 0.08 0.14 0.35
Induttanze di filtro 0.012 0.03 0.25
Induttanze alta frequenza 0.005 0.01 0.05
Induttanze di accordo 0.15 0.15 0.30
Cristalli oscillatori 0.10 0.60 1.1
Linee di ritardo fisse 0.08 0.1 0.25
Linee di ritardo variabili 0.22 3.00 4.62
Diodo, a valvola 0.15 0.20 1.42
Diodi, germanio 0.23 0.3 0.38
Diodi, selenio 0.11 0.20 0.60
Diodi, silicio 0.15 0.20 0.25
Fusibili 0.008 0.02 0.10
Isolatori 0.03 0.05 0.08
Lampade, a filamento 5.20 8.00 32.00
Lampade, al neon 4.50 10.25 18.8
Amplificatori magnetici 0.02 0.09 0.85
Magneti 2.02 5.65 7.11
Misura, strumenti di 1.35 1.37 5.70
Motori elettrici 0.12 0.35 0.60
Potenziometri 0.70 3.00 12.5
Potenziometri miniatura 0.80 1.50 2.50
Rettificatori selenio 0.35 1.18 1.60
Relè usi generali 0.10 0.25 1.00
Relè miniatura 0.42 0.70 1.S0
Relè di potenza 0.15 0.3Ó 4.50
Relè termici 0.12 0.40 1.2Ó
Resistori con strato carbone 0.15 0.35 0.80
Resistori ad impasto carbone 0.12 0.06 0.40
Resistori di potenza 0.009 0.028 0.065
Interruttori 0.01 0.05 0.15
Termistori 0.18 0.60 1.40
Trasduttori 20.00 30.00 45.00
Trasformatori 0.07 0.20 0.65
Trasformatori BF 0.01 0.02 0.65
Trasformatori Fl 0.04 0.1 0.35
Trasformatori di uscita e potenza 0.50 1.05 2.15
Transistori, generale 0.40 0.60 1.05
Transistori germanio 0.60 0.90 1.95
Transistori, silicio 0.27 0.50 0.85
Transistori, commutazioni 0.10 0.40 0.70
Tubi raggi catodici 0.98 1.70 3.20
Tubi elettronici, triodi 0.67 1.70 2:80
Tubi elettronici, tetrodi 1.00 1.95 3.2
Tubi elettronici, potenza 14.00 24.00 45.00
Tubi tyratron, potenza 15.00 18.00 45.00
Tubi tyratron, piccola potenza 3.50 6.00 16.00
Tubi, regolatori di tensione 0.15 0.35 8.2
Tubi, riceventi in genere 1.50 3.00 4.20
Tubi, riceventi miniatura 2.50 3.30 5.80
Tubi, subminiatura 0.80 2.60 4.50
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SERIE NEM
Alcalino manganese

PILE CON 
CARATTERISTICHE 

SUPERIORI
Sono state costruite impiegando 

elementi purissimi e sottoposte a 
controlli rigorosi, per questo possono 
erogare un’elevata corrente per 
lunghi periodi e garantire tensioni 
molto stabili.

Possono inoltre essere tenute 
inutilizzate per lunghi periodi, perché 
non perdono acidi e la carica anche 
dopo un anno di inattività rimane il 
92% di quella iniziale.

Modello 936
Tensione nominale: 1,5 V
Capacità: 10.000 mAh
11/0133-02 L. 1150

2 
3 
4

Modello 926
Tensione nominale: 1,5 V
Capacità: 5.500 mAh
H/0133-01 L. 600
Modello 978
Tensione nominale: 1,5 V
Capacità: 1.800 mAh
H/0133-03 L. 500
Modello 967
Tensione nominale: 1,5 V
Capacità: 800 mAh
11/0133-04 L. 550

Fig. 6 - Tipico esempio di un contenitore standard per telai modulari.

molto lungo, durante il quale l'apparec­
chio o il componente fungono normalmen­
te. Eventuali anomalie, in questo spazio 
di tempo, sono quasi sempre dovute a 
motivi prevalentemente casuali come bru­
schi aumenti di tensione, manomissioni, 
impiego effettuato in maniera non corretta 
e cosi via.

Fig. 7 - Telaio unito al relativo pannello 
standard relativo ad unità professionale.

TABELLA 2

Unità A B C D E F G

1 482.60 43.65 31.75 5.95 7.20 4.62 10.30
2 482.60 88.10 76.20 5.95 7.20 4.62 10.30
3 482.60 132.55 57.15 37.70 7.20 4.62 10.30
4 482.60 177.00 101.60 37.70 7.20 4.62 10.30
5 482.60 221.45 146.05 37.70 7.20 4.62 10.30
6 482.60 266.00 190.60 37.70 7.20 4.62 10.30
7 482.60 310.35 234.95 37.70 7.20 4.62 10.30
8 482.60 354.80 279.40 37.70 7.20 4.62 10.30
9 482.60 399.25 323.85 37.70 7.20 4.62 10.30

10 482.60 443.50 388.10 37.70 7.20 4.62 10.30

c) La terza regione rappresenta infine 
quel periodo di tempo in cui a causa, 
dell'invecchiamento dei componenti i gua­
sti si manifestano con maggiore frequenza. 
Il grafico al quale abbiamo fatto riferi­
mento mette per l'appunto in evidenza, in 
percentuale, il numero dei componenti 
che durante le prove di vita utile hanno 
ceduto. Si può osservare come tale per­
centuale tenda a diminuire passando dalla 
prima regione alla seconda per crescere 
nuovamente al termine di quest’ultima.

E' evidente che compito di un costrut­
tore di apparecchiature elettroniche, e 
non solo di queste ma di qualsiasi altro 
genere di strumento, motore, dispositivo 
di natura elettrica e non, è quello di agire 
in modo da ridurre il più possibile i limiti 
di estensione della regione Te di allar­
gare l'ampiezza della regione 2.

Il grafico di figura 4 deriva da quello 
di figura 3 ha lo scopo di mettere in evi­
denza la quantità di componenti che via 
via hanno ceduto alla prova di vita pas­
sando dalla regione 1 alla regione 2 ed 
infine alla regione 3.

E' evidente che la vita utile di un com­
ponente oltre che dalle caratteristiche
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costruttive è altresì strettamente legata 
alle sollecitazioni elettriche, a quelle mec­
caniche, come ad esempio urti e vibra­
zioni, oltre naturalmente agli agenti atmo­
sferici come temperatura, umidità, sal­
sedine e così via.

E' pertanto ovvio che di due apparec­
chiature dello stesso tipo e modello, ab­
bia una maggiore vita quella che anche 
se usata in servizio continuativo non è 
soggetta a particolari sollecitazioni piut­
tosto dell'altra che pur essendo impiega­
ta in servizi discontinui venga sottoposta 
a sollecitazioni di vario genere.

Per comodità dei lettori riportiamo la 
tabella 1 preparata da una casa specializ­
zata in costruzione elettroniche in cui è 
riportata la percentuale probabile di com 
ponenti che possono essere soggetti ad 
alterazione, od anche a delle avarie, in 
un periodo di funzionamento continuo di 
10.000 ore (10*)  per un corretto esercizio.

Terminiamo questo paragrafo citando 
uno scherzoso decalogo pubblicato dal- 
l’Ing. Angelo Savatteri, nel suo Interes­
sante libro ELETTRONICA INDUSTRIALE, 
applicazioni, che recensiamo nella rubrica 
I LETTORI CI SCRIVONO. Tale decalogo 
è dedicato particolarmente ai costruttori 
progettisti:
14 progetta e costruisci a prova di idiota, 
24 del progetto sappi che tu farai la 

manutenzione;
34 la manopola è un’ipnosi; chi la vede 

la gira;
44 sii scarno nell'essenziale, abbonda nel­

le luci colorate;
54 trascuri il caso sul milione? E' il primo 

che incontri;
64 pensa ad un colossale disturbo: è cen­

tomila volte maggiore;
7°) il cliente non sà quello che vuole ma 

ti insegna a farlo;
84 se ti fidi di nessuno, ti fidi ancora 

troppo;
94 se funziona quasi bene, è tutto sba­

gliato;
104 ricorda, l’elettronica non è tutto nella 

vita.

NOTA SUI PANNELLI STANDARD
Quando un apparecchio, sia esso radio­

ricevitore, strumento di misura od altro 
sia del tipo stazionario generalmente vie­
ne montato in armadio e telai aventi di­
mensioni standard. I pannelli frontali di 
chassis per rack generalmente hanno una 
lunghezza di 19” pollici corrispondenti, 
per arrotondamento a 482.60 mm.

Si tratta di un sistema molto comodo 
perché consente, fra l'altro, la rapida so­
stituzione od anche la combinazione fra 
i vari pannelli che formano l'apparecchia­
tura nel complesso.

Lo spessore a seconda delle esigenze 
può variare fra 2,5 e 8 mm mentre l'altez­
za varia a seconda dell'ingombro dei com­
ponenti nel loro insieme. La tabella 2 
indica le dimensioni delle unità standard 
secondo il disegno di figura 5.

Il pannello frontale, come mostra la 
figura 7, è unito al telaio il cui compito 
oltre a quello di permettere il montaggio 
ed il cablaggio dei vari componenti, com­
presi i circuiti stampati, è quello di faci­
litare la dissipazione del calore prodotto 
dai componenti stessi e di consentire la 
loro schermatura da campi elettrici e ma­
gnetici non desiderati.

SPECIALE ANTENNISTI
italiana

Preamplificatore a larga banda 
“Tenko”
Mod. 1/6B
Gamma di frequenza: 650 MHz-H GHz
Guadagno: 10 dB
NA/1216-20

0)

(/)

111
(/)

(/)

Amplificatori a larga banda “Tenko” 
Consentono la miscelazione diretta 
coi) le bande VHF-UHF-FM 
(precedentemente miscelate).
Passaggio della corrente in c.c. per 
alimentare eventuali amplificatori 
Canali 36 4- 68
Fattore di rumore: 5 KTO 
Alimentazione: 12 Vc.c. 

tramite il cavo di discesa
Mod. 1M5 guadagno 22 dB 
NA/1217-10
Mod. 3M5 guadagno 30 dB 
NA/1217-20

Amplificatori a larga banda “Fidel’
Mod. Banda V
A due ingressi
Guadagno ingressi 1 — 22 dB
Guadagno ingressi 2 — 30 dB
Canali: 37 4- 81
NA/12 71-13

Antenne a griglia “Stolle 
A larga banda
Con possibilità di innesto di un 
amplificatore nella scatola porta 
morsetti.
Mod. FA20 - 45Y/K21-71
NA/4725-06
Mod. FA20 - 45Y/K21-83D
NA/4725-04
Mod. FA20 - 45Y/K36-69D
NA/4725-10

Amplificatori a larga banda “Stolle’
Studiati per essere innestati nella 
scatola porta morsetti delle antenne 
serie NA/4725-00
A basso rumore
Guadagno: 20 dB
Alimentazione: 12 Vc.c.

tramite il cavo di discesa
Mod. SAV 3976 canali 21 4- 71
NA/1220-00
Mod. SAV 3977 canali 36 4- 71
NA/1220-01

Miscelatore attivo a larga banda 
“Tenko”
Mod. MA4
A 4 ingressi, 1 uscita
Ogni ingresso copre le gamme
VHF-UHF-FM
Permette la miscelazione senza 
provocare perdite e dà la possibilità 
di attenuare i segnali in ingresso.
Passaggio della corrente in c.c per 
alimentare eventuali amplificatori.
NA/4070-01
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SPERI/WENTKRE

SELEZIONE
RADIOTVHIFI ELETTRONICA

Sintetizzatore elettronico L. 260.000 Lineare FM 6 W L. 40.000
(escluso mobile, pannello frontale e manopole) 
Pubblicato su tutti i numeri (11) del 1976 di Selezione.
Codice 00.1
Preamplificatore per chitarra
Pubblicato sul n. 5/76 di Selezione.
Codice 00.2
Phaser Box
(escluso contenitore)
Pubblicato sul n. 10/76 di Sperimentare.
Codice 00.3
Preamplificatore HI-FI
Pubblicato sul n. 10/76 di Selezione.
Codice 00.4
Alimentatore 7/30 V 13 A
(escluso trasformatore)
Pubblicato sul n. 9/76 di Selezione.
Codice 00.5
Preamplificatore per chitarra basso
Pubblicato sul n. 11/76 di Sperimentare.
Codice 00.6
Amplificatore finale 100 W
Pubblicato sul n. 12/76 di Selezione.
Codice 00.7
Amplificatore finale stereo 100 + 100 W
Pubblicato sul n. 12/76 di Selezione.
Codice 00.8
Alimentatore per amplificatore .100 + 100 W
Pubblicato sul n. 12/76 di Selezione.
Codice 00.9
Trasmettitore FM 800 mW
Pubblicato sul n. 12/76, 1 e 4/77 di Selezione.
Codice 0.10

(inviare anticipo) 
di L. 100.000

L 18.500

L. 23.800

L. 26.000

L. 18.500

L. 18.500

L. 41.000

L 79.000

L. 43.000

L. 98.000

Pubblicato sul n. 2/77 di Selezione.
Codice 0.11
Lineare FM 50 W
Pubblicato sul n. 4/77 di Selezione.
Codice 0.12
Lineare FM 100 W
Pubblicato sul n. 5-6/77 di Selezione
Codice 0.13
Lesile elettronico
Pubblicato sul n. 3/77 di Sperimentare.
Codice 0.14
Filtro passa basso RF
Pubblicato sul n. 3/77 di Sperimentare.
Codice 0.15
Regolatore di tensione 1,25 -e- 36 V/0,5 A
(solo integrato + c.s.)
Pubblicato sul n. 4/77 di Sperimentare.
Codice 0.16
Alimentatore 9 + 18 V ■ 2 A
Pubblicato sul n. 5/77 di Sperimentare.
Codice 0.17
Mini Boost per l’ascolto delle radio locali FM
Pubblicato sul n. 5/77 di Sperimentare.
Codice 0.18
Cronometro digitale
Pubblicato sul n. 6/77 di Sperimentare.
Codice 0.19
Sequencer analogico professionale
Pubblicato sul n. 5-6/77 di Selezione.
Codice 0.20
Protezione elettronica per casse acustiche
Pubblicato sul n. 6/77 di Selezione.
Codice 0.21

L. 97.000

L. 295.000
(inviare anticipo) 

di L. 150.000

L. 24.500

L. 7.500

L. 4.900

L. 17.500

L. 15.500

L. 59.000

L. 125.000

L. 19.000

TUTTI I PREZZI INDICATI SONO COMPRENSIVI DI IVA

Tagliando d’ordine da inviare a JCE - Via P. Volpedo, 1 - 20092 Cinisello Balsamo (Milano) 
Inviatemi i seguenti kit pagherò al postino il prezzo indicato + spese di spedizione

al prezzo di L. 1.500 cad.

nome del kit codice prezzo

□ Sperimentare al prezzo di L. 1.500 cad.

Desidero ricevere anche i seguenti numeri arretrati della rivista □ Selezione

Cognome Nome

Via Città Cap.

Firma Data



I lettori possono chiedere alla 
nostra redazione le fotocopie de­
gli articoli originali citati nella 
rubrica «Rassegna della stampa 
estera».
Per gli abbonati, l’importo è di 
L.2.000; per i non abbonati di 
L. 3.000.
Non si spedisce contro assegno. 
Consigliamo di versare l’importo 
sul c/c 315275 intestato a J.C.E. 
Milano, specificando a tergo del 
certificato di allibramento l’arti­
colo desiderato, nonché il nume­
ro della rivista e la pagina in cui 
è citato.

SISTEMA TERMICO Dl ALLARME 
PER CORTOCIRCUITI
(Da «Electronics Today 
International» - Marzo 1977)

Un monitore semplice ma versatile, in 
grado di fornire un segnale di allarme in 
corrispondenza di una data temperatura, 
costituisce lo scopo di questo stadio spe­
rimentale: il dispositivo può essere usato 
per controllare automaticamente la tempe­
ratura di un acquario, di un surgelatore, di 
incubatrici, ecc.

La temperatura per la quale viene forni­
to l'allarme è regolabile entro una gamma 
prestabilita, tramite i valori combinati dei 
componenti RV1 ed R1. Il primo è un po­
tenziometro che viene usato per regolare 
il punto finale, mentre il secondo serve per 
la determinazione di massima della por­
tata.

La temperatura viene naturalmente av­
vertita tramite un termistore: come si os­
serva nei tre schemini di figura 1, si trat­
ta di un resistore il cui valore varia appun­
to in funzione della temperatura, poiché si 
tratta di un elemento a coefficiente termi­
co negativo.

La resistenza che esso offre alla tempe­
ratura ambiente di 25 °C è di circa 47 kQ, 
che si riduce a circa 3 kQ alla temperatura 
di 100 °C.

Il ben noto circuito integrato tipo 555 
costituisce il cuore del dispositivo: esso 
oscilla se si permette al potenziale appli­
cato ai piedini 2 e 6 di superare approssi­
mativamente ¡.due terzi della tensione di 
alimentazione. Tuttavia, il divisore di ten­
sione, unitamente al diodo D1, può evitare 
la produzione delle oscillazioni, per cui 
l’allarme risulta disinserito.

Mano a mano che la temperatura aumen­
ta, la resistenza del termistore diminuisce, 

e la tensione comincia ad aumentare sulla 
giunzione di D1, sul termistore e su R1.

Non appena la tensione raggiunge il va­
lore critico, il circuito integrato comincia 
ad oscillare, e produce quindi un segnale 
che viene riprodotto dall’altoparlante, con 
una frequenza di circa 1,2 kHz.

Se si fa uso di un altoparlante con bobi­
na mobile da 8 Q, è necessario aggiunge­
re il resistore R4. Tuttavia, se si dispone 
invece di un altoparlante da 80 Q, questo 
resistore può essere omesso, nel qual ca­
so il suono risulta molto più potente.

Il circuito può essere inoltre modificato 
in modo da aggiungere un relè, anziché un 
allarme diretto. Tale possibilità è illustra­
ta in C della figura 1, mentre le sezioni 
A e B della stessa figura rappresentano le 
condizioni in cui il dispositivo viene a tro­
varsi a seconda che si desideri che l'al­
larme entri in funzione a seguito di un ab­
bassamento della temperatura o di un au­
mento della stessa.

Come di consueto, anche questo artico­
lo è corredato da alcuni disegni che illu­
strano la tecnica del circuito stampato, e 
la posizione su di esso dei diversi compo­
nenti. Anche questo è un progetto pub­
blicato sotto il nome ETI.

SISTEMA ECONOMICO 
Dl CONTROLLO RADIO 
(Da «Praticai Electronics» 
Gennaio 1977)

Il progettista, che ha redatto la prima 
parte di questo articolo alla quale ci rife­
riamo, e che naturalmente verrà concluso 
nel numero successivo, ha tentato con suc­
cesso di realizzare un sistema di radio-co­
mando, per modellini di natanti. Il suo de­
siderio era quello di ottenere una portata 
maggiore di quella che è possibile otte­
nere con un sistema a canale singolo, sen­
za però raggiungere la complessità di un 
sistema proporzionale, che implica ovvia­
mente l’impiego di un numero elevato di 
componenti.

Il circuito di codificazione è riprodotto 
alla figura 2-A: la capacità C1 si carica 
attraverso un resistore selezionato parten­
do dalla linea positiva di alimentazione, e 
si scarica attraverso R5 tramite un transi­
store che si trova all'interno dell'unità in­
tegrata IC1. Variando il valore dei resisto­
ri in gioco, il ciclo di lavoro del multivi- 
bratore astabile può variare, in base ai va­
lori normalmente adottati appunto per la 
codificazione.

Una modifica che è possibile apportare 
al suddetto dispositivo è quella riprodotta 
alla figura 2-B, che prevede l’aggiunta di 
diodi nel gioco di commutazione, e di un 
transistore che precede il circuito inte­
grato: con questa modifica è possibile ot­
tenere il funzionamento su frequenze leg-

Fig. 1 - In «A» schema elettrico dell'allar­
me termosensibile, con le caratteristiche 
adatte a produrre l'allarme quando la tem­
peratura viene superata. In «B» il funzio­
namento è analogo, ma l'allarme viene 
prodotto quando la temperatura si riduce 
al di sotto del valore critico. In «C» me­
todo di aggiunta di un relè esterno in 
sostituzione del trasduttore per la pro­
duzione di un segnale acustico.
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Fig. 2-A - Prima versione del codificatore fondamentale mediante il quale può essere 
realizzato il sistema di controllo radio descritto nell'articolo.

germente più elevate di quella del cana­
le più alto (631 Hz), per cui è possibile 
usare il quarto canale per ottenere efficaci 
effetti di controllo.

Quando tutti i pulsanti vengono lasciati 
liberi, TR1, risulta in saturazione, poiché la 
giunzione tra base ed emettitore viene po­
larizzata in senso diretto a causa della cor­
rente che scorre attraverso R7 e D5.

C1 può caricarsi attraverso R6, R5 e la 
giunzione tra collettore ed emettitore di 
TR1. R5 deve però essere scelta in modo 
tale che il circuito oscilli soltanto con fre­
quenze superiori a 631 Hz.

Quando il quarto pulsante viene premu­
to, TR1 passa in interdizione, e ciò signi­
fica che la corrente scorre attraverso R7 
dalla linea negativa tramite il diodo D4 ed 
il pulsante, fino a raggiungere la linea po­
sitiva.

Non appena TR1 è in interdizione, C1 si 
carica attraverso R6, R4 ed il pulsante nu­
mero 4, ma naturalmente si scarica imme­
diatamente dopo attraverso il circuito in­
terno all'unità integrata. Di conseguenza, 
la frequenza di oscillazione viene control­
lata proprio dal valore di R4, e non da quel­
lo dei due resistori in parallelo, come ac­
cadeva nei confronti della prima versione.

L’intero dispositivo può essere realizza­

Fig. 2-B - Versione perfezionata e migliorata del codificatore per radio-comando.

to su di una basetta di supporto pre-fora- 
ta con strisce di rame disposte orizzontal­
mente su di un solo lato, adottando una 
tecnica realizzativa molto semplice e co­
moda, anche per chi dispone di una attrez­
zatura limitata.

Come abbiamo predetto, l'articolo non 
è concluso, in quanto nella puntata succes­
siva verranno forniti altri dettagli per quan­
to riguarda la realizzazione, la messa a 
punto e la tecnica di impiego.

MISCELATORE MICROFONICO
(Da «Praticai Electronics» 
Gennaio 1977)

Già altre volte ci siamo occupati della 
descrizione sintetica o dettagliata di un 
miscelatore microfonico, in quanto ritenia­
mo che si tratti di un’apparecchiatura di 
un certo interesse per il vasto mondo de­
gli audiofili.

Ebbene, anche questa ci sembra una pro­
posta piuttosto interessante, in quanto ¡I 
responso può essere considerato lineare 
entro —1 dB da 58 Hz a 12 kHz, oppure en­
tro —3 dB, da 40 Hz a 22 kHz.

Il guadagno a bassa impedenza è di 64 

dB, mentre l’impedenza è di soii 58 IL Per 
il funzionamento ad alta impedenza il gua­
dagno è di 31 dB, con una impedenza di in­
gresso di 70 ki2. Tutto ciò rende l'intero 
dispositivo notevolmente flessibile, per cui 
si presta a diversi tipi di impiego.

Il livello massimo di uscita è di 5 V effi­
caci, su impedenza di valore approssima­
tivamente pari a 600 fi, ed una delle ca­
ratteristiche più importanti consiste in un 
livello massimo di rumore di 1 mV in usci­
ta, il che equivale ad un livello di 74 dB al 
di sotto dell’ampiezza massima del segna­
le utile.

La figura 3 rappresenta lo schema elet­
trico del dispositivo, che prevede comples­
sivamente quattro canali di ingresso. Lo 
schema comprende soltanto il circuito del 
primo canale, in quanto gli altri tre sono 
assolutamente identici. Si noterà che cia­
scun canale è costituito da un raccordo 
DIN a tre poli, che prevede quindi il colle­
gamento di cavetti schermati bipolari. Pri­
ma della miscelazione ciascun canale pre­
vede un totale di due stadi di amplificazio­
ne, il primo dei quali non entra in funzione 
quando si tratta di usufruire di segnali a 
livello elevato, che possono essere appli­
cati all’ingresso usufruendo del secondo 
raccordo presente tra il primo ed il secon­
do stadio.

I quattro canali sono disaccoppiati tra 
loro mediante R8, R21, R3 ed R45, e sono 
seguiti dallo stadio TR6, all’uscita del qua­
le è presente il sistema di accoppiamento 
all'ingresso deH'amplificatore principale, 
tramite il controllo di volume VR3.

L’alimentazione è prevista mediante due 
batterie da 9 V ciascuna, collegate in se­
rie tra loro, e l'intero schema è stato pro­
gettato con caratteristiche di stabilità e di 
responso tali, da permettere l'impiego an­
che in apparecchiature di amplificazione di 
tipo professionale.

L'impiego di questo miscelatore risulta 
quindi particolarmente adatto per la realiz­
zazione di banchi di missaggio, grazie so­
prattutto al fatto che sono stati previsti 
controlli potenziometrici di tipo lineare, 
con l’aggiunta di due dispositivi analoghi 
di controllo per l’eliminazione dei fenome­
ni di sovraccarico.

STRUMENTO PER LA MISURA 
DELLA POTENZA DI USCITA 
(Da «Praticai Electronics» 
Gennaio 1977)

La misura della potenza a corrente al­
ternata che viene dissipata in un carico di 
natura resistiva può essere effettuata o 
misurando la tensione che si sviluppa ai 
capi del carico, oppure misurando l’inten­
sità della corrente che lo percorre.

Quando però è necessario eseguire di­
verse misure di questo genere, i calcoli 
relativi possono diventare piuttosto noiosi 
e laboriosi, oltre al fatto che possono es­
sere commessi degli errori, dovuti preva­
lentemente a disattenzione. Il circuito al 
quale ci riferiamo è stato progettato in mo­
do più semplice possibile.

Osservando lo schema che riproducia­
mo alla figura 4, si intuisce che la tensio­
ne da misurare viene applicata, dopo op­
portuna attenuazione, all’ingresso non in­
vertente dell’amplificatore operazionale. 
Un circuito di reazione contenente lo stru­
mento ed i diodi di rettificazione D1-D4 vie-
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Fig. 3 - Nello schema di questo preamplificatore-miscelatore è stata riportata soltanto la parte relativa al primo canale, in 
quanto gli altri tre canali sono del tutto identici.

RIGHT
INPUT

Fig. 4 - Lo strumento per la misura della potenza di uscita di cui riproduciamo lo schema è di grande utilità soprattutto 
quando si desidera controllare con la massima esattezza possibile la potenza effettiva sviluppata da un amplificatore di bas­
sa frequenza.
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Fig. 5 - Il circuito del filtro «cross-over» attivo qui riprodotto permette di separare 
nettamente i due spettri di frequenza, con un'attenuazione di ben 12 dB per ottava.

ne collegato dall'uscita all’ingresso inver­
tente.

Il livello elevato della reazione negativa 
consente di ottenere una scala molto li­
neare, sebbene, quando viene tarata in 
Watt, la scala possa essere tracciata an­
che secondo la ben nota legge quadratica.

La reazione permette inoltre di ottene­
re un guadagno a corrente alternata da 
parte dell’amplificatore operazionale tale 
da presentare valori ben definiti, mante­
nendolo costante entro un'ampia gamma di 
frequenze.

Sostanzialmente, i potenziometri inseri­
bili attraverso il gioco di commutazione 
predispongono la portata, e quindi la sensi­
bilità dello strumento. La tensione unifor­
mata dopo l’attenuatore viene elaborata da 
IC1, per essere poi rettificata attraverso il 
ponte costituito dai quattro diodi, tra i due 
punti di equilibrio del quale è collegato lo 
strumento ME1, che fornisce direttamente 
l’indicazione su scala lineare.

La tecnica di allestimento di questo stru­
mento è abbastanza semplice: si tratta 
praticamente di realizzare resistori di ca­
rico fittizio da 4, 8 e 16 iì, in filo di resi­
stenza con dissipazione nominale sufficien­
te per la maggior parte dei casi, in modo 
da poter usare questi componenti come 
carichi sostitutivi degli altoparlanti, nel­
l'eventualità che si desideri ad esempio 
controllare la potenza effettiva sviluppata 
da un sistema di amplificazione.

FILTRO «CROSS-OVER»
DI TIPO ATTIVO
(Da «Praticai Electronics» 
Gennaio 1977)

Questo dispositivo, il cui schema è ri­
prodotto alla figura 5, è in grado di sud­
dividere il responso lineare di un sistema 
di amplificazione in frequenze alte e bas­
se, per pilotare separatamente due diversi 
altoparlanti, adatti alle rispettive gamme.

TR1 funziona come divisore di fase a 
guadagno unitario, e le uscite di fase op­
poste si presentano ai capi di R3 e di R4.

Il segnale di polarità non invertita pre­
sente ai capi di R4 viene applicato al se­
condo stadio TR2. Quest’ultimo, abbinato 
ad R8, C2 e C3, costituisce un secondo fil­
tro del tipo passa-alto, con una frequenza 
di taglio di circa 3 kHz, ed un’attenuazione 
di 12 dB per ottava.

L’uscita del filtro consiste nelle compo­
nenti a frequenza più elevata del segnale 
acustico. Questo segnale viene inoltre sot­
tratto dal segnale a responso lineare, ad 
opera dell’amplificatore a massa virtuale 
costituito da TR3 e dai componenti ad es­
so abbinati.

Dal momento che questi segnali vengo­
no miscelati tra loro con un certo sfasa­
mento, e che le loro ampiezze sono teori­
camente uguali, all'uscita del collettore di 
TR3 risultano presenti soltanto i segnali a 

frequenza bassa del programma originale.
Con i valori illustrati nello schema, la 

frequenza di taglio è di circa 3 kHz. Tale 
valore può però essere facilmente modifi­
cato, agendo opportunamente sui valori di 
C2 e di C3.

UN ORIGINALE AMPLIFICATORE 
PER CHITARRA ELETTRICA 
(Da «Everyday Electronics» 
Febbraio 1977)

Per coloro che intendono imparare a 
suonare una chitarra elettrica, evitando di 
limitarsi alla percezione del suono che lo 
strumento è in grado di produrre diretta- 
mente, è utile disporre di un amplificatore 
di modeste pretese, ma che permetta u- 
gualmente di ottenere un suono simile a 
quello della chitarra elettrica, con mag­
giore efficacia dal punto di vista didattico.

La figura 6-A rappresenta lo schema e- 
lettrico dell'amplificatore: il segnale di in­
gresso, proveniente dal trasduttore di tipo 
magnetico, viene applicato all’ingresso di 
TR1, che agisce da preamplìficatore di ten­
sione. All’uscita di questo stadio, tramite 
C2, il segnale viene applicato al circuito 
integrato IC1, che sviluppa una potenza di 
uscita sufficiente per eccitare un piccolo 
altoparlante avente un'impedenza della bo­
bina mobile di 8 Q. Volendo, tuttavia, è 
possibile usufruire dì questo dispositivo 
semplicemente come amplificatore, in 
quanto all’uscita è previsto un raccordo a 
«jack», che permette di sfruttare il segna­
le per l’applicazione ad un amplificatore di 
maggiore potenza.

La figura 6-B rappresenta la tecnica 
realizzativa: essa si basa sull’impiego di 
una basetta pre-forata di materiale isolan­
te provvista di sette strisce di rame dal 
lato opposto, su alcune delle quali occorre 
praticare delle interruzioni, nel modo pre­
cisato dalla parte inferiore della figura. Sul 
lato opposto è possibile installare i diver­
si componenti, eseguendo le connessioni 
ai circuiti esterni evidenziate per quanto 
riguarda l’ingresso, l’uscita, l'alimentazio­
ne, ecc.

!l circuito è molto semplice, per cui può 
essere realizzato anche da chi non è mol­
to esperto in realizzazioni elettroniche.

Fig. 6-A - Circuito elettrico dell'amplificatore molto semplice, col quale risulta facilitato lo studio per imparare a suonare una 
chitarra.
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UN NUOVO SISTEMA
PER IL CONTROLLO
DEI TRANSISTORI
(Da «Everyday Electronics» 
Febbraio 1977)

Quando si dispone in laboratorio di tran­
sistori in dubbie condizioni di «salute», op­
pure, di transistori con la sigla parzialmen­
te o totalmente cancellata, si è inevitabil­
mente tentati di buttarli via. Se si dispone 
invece di uno strumento come quello che 
viene descritto in questo breve articolo, è 
possibile non soltanto identificare i termi­
nali, ma anche stabilirne le condizioni di 
funzionamento, e le caratteristiche princi­
pali, tra cui il fattore di guadagno, la cor­
rente di collettore, la tensione di polarizza­
zione agli elettrodi, ecc.

Osservando lo schema elettrico di figura 
7 si può notare innanzitutto che una sola 
batteria da 9 V serve per alimentare il cir­
cuito. La suddetta batteria risulta disinse­
rita in posizione 1, mentre viene applicata 
al circuito di misura nelle altre due posi­
zioni, ma con polarità invertita, a seconda 
che si tratti di un transistore del tipo ><p- 
n-p», oppure «n-p-n».

Un commutatore a tre posizioni, sette 
vie, viene adottato per predisporre lo stru­
mento a seconda del tipo di prova che si 
intende eseguire. Una volta collegati i tre 
conduttori (provvisti alle estremità libere 
di pinzette di coccodrillo) ai tre terminali 
del transistore sotto prova, è sufficiente 
provare le due posizioni che attivano il 
circuito, e controllare il comportamento 
dell’indice dello strumento di misura da 
1 mA fondo scala, predisponendo poi il 
selettore a seconda che si desideri effet­
tuare la prova del cortocircuito, della cor­
rente di dispersione o della corrente di 
conduzione se si tratta di un diodo, oppure 
oer la prova a guadagno elevato o a basso 
guadagno.

In sostanza, impiegando pochi compo 
nenti ed uno strumento facilmente reperi­
bile anche nei laboratori meno attrezzati, 
è facile costruire questo strumento che 
può rivelarsi di grande utilità in numerose 
circostanze.

SENSORE FOTOELETTRICO 
(Da «Popular Electronics» 
Gennaio 1977)

Il sensore fotoelettrico descritto in que­
sto articolo è In grado di rivelare e di 
contare il numero delle persone che en­
trano ed escono da un locale sottoposto a 
questo effetto di controllo. Inoltre, si pre­
sta all'impiego per l'accensione automati­
ca di luci ambientali, per l'allestimento di 
dispositivi di allarme, ecc.

Nel circuito illustrato alla figura 8-A, le 
sezioni «UP» e «DOWN» funzionano in mo­
do identico, sebbene la sola differenza 
consista nel senso di conteggio. Dal mo­
mento che il funzionamento è uguale, pren­
deremo in esame soltanto quello riferito 
alla sezione «UP».

Quando un raggio esterno di luce illu­
mina l'elemento fotoelettrico LDR1, la sua 
resistenza si riduce a 100 il: di conseguen­
za, l'ingresso applicato al terminale 13 di 
LC1 è a basso livello, e ciò rende alto il 
livello del potenziale presente sul piedi­
no numero 12.

Fig. 6-B - Tecnica realizzativa del semplice amplificatore di cui alla figura 6-A.

Fig. 7 - Questo semplice strumento per la verifica di transistori e di diodi è utile 
sia per identificare il tipo di semiconduttore, sia per accertarne le condizioni di fun­
zionamento regolare con guadagno alto o basso, oppure la presenza di cortocircuito.
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Fig. 8-A - Circuito del sensore fotoelettrico, in grado di avvertire e di conteggiare 
il passaggio di persone in ingresso ed in uscita rispetto ad un locale protetto.

In queste condizioni, se il raggio che col­
pisce LDR1 viene interrotto, la resistenza 
dell'elemento aumenta rapidamente a di­
versi Megaohm, applicando un potenziale 
relativamente alto al terminale numero 13 
di ingresso di IC1, in modo da rendere 
basso il livello del potenziale presente sul 
terminale numero 12.

Il tratto ripido in salita dell'impulso pre­
sente sul terminale numero 12 viene diffe­
renziato da 01, R2 ed R3, in modo da dare

Fig. 8-B - Metodo di aumento delle pos­
sibilità di conteggio, a seguito dell'aggiun­
ta di un altro contatore «UP/DOWN». 

adito alla presenza di un impulso negativo 
molto veloce, la cui ampiezza rimane co­
stante indipendentemente dalla durata del 
periodo di tempo in cui il raggio che col­
pisce LDR1 viene interrotto.

L’impulso che viene così ottenuto viene 
invertito di polarità da un altro stadio con­
tenuto in IC1, dopo di che passa all'ingres­
so di conteggio in avanti (terminale nu­
mero 5) di IC4, registrando quindi un pun­
to in aumento. Ciascuna successiva inter-

Fig. 8-C - Con l'aggiunta di una seconda 
coppia di elementi di conteggio, è pos­
sibile controllare un secondo ingresso. 

ruzione del raggio determina un altro con­
teggio, e così via.

Il contatore «DOWN» funziona in modo 
analogo, con la sola differenza che, ogni 
qualvolta il raggio che colpisce LDR2 vie­
ne interrotto, avviene un conteggio in sen­
so opposto, nel senso che il numero tota­
lizzato diminuisce di una unità.

La figura 8-B rappresenta come è possi­
bile completare il sistema di conteggio con 
l’aggiunta di un altro contatore del tipo 
«UP/DOWN», mentre la figura 8-C stabi­
lisce come, aggiungendo una seconda cop­
pia di ingressi di conteggio, è possibile 
controllare un altro eventuale punto di in­
gresso del locale nel quale è stata instal­
lata questa apparecchiatura.

Oltre alla descrizione dettagliata del fun­
zionamento, ed all'elenco completo dei 
componenti, l’articolo riporta una fotogra­
fia che non riproduciamo, ma che rappre­
senta la basetta di supporto di tipo spe­
rimentale, sulla quale il prototipo è stato 
realizzato e collaudato.

GENERATORE Dl SEGNALI
Dl TIPO ECONOMICO
A BASSA DISTORSIONE
(Da «Popular Electronics» 
Gennaio 1977)

Anche questo generatore di segnali può 
essere di enorme utilità, in tutti i labora­
tori professionali o dilettantistici, in cui ri­
sulta necessario piuttosto spesso control­
lare o collaudare impianti di amplifica­
zione.

Il circuito, riprodotto alla figura 9, è 
stato progettato in modo tale da ottenere 
segnali perfettamente sinusoidali, con un 
coefficiente di distorsione talmente ridotto, 
da consentire l'impiego anche in abbina­
mento con un eventuale distorsimetro.

L’alimentazione, come si osserva nella 
parte inferiore sinistra, avviene mediante 
due batterie da 9 V ciascuna collegate in 
serie, sebbene sia possibile usare anche 
un rettificatore della tensione di rete, in 
grado di fornire una tensione globale di 
18 V, rispetto a massa.

Il circuito integrato IC3 presenta un de­
terminato guadagno, ed è seguito da un ge­
neratore di corrente costituito da 01 e da 
02, caratterizzato dalla funzione di trasfe­
rimento 1/Rk. L’unità integrata IC1 serve 
come accoppiatore di tensione, funzionan­
te con un guadagno unitario, e con un'im­
pedenza di ingresso molto alta.

Il circuito integrato IC2 viene a sua vol­
ta fatto funzionare come invertitore a gua­
dagno unitario, nel quale R1 ed R2 presen­
tano il medesimo valore.

La tensione di ingresso applicata ad IC1 
produce una corrente di intensità presta­
bilita, rispetto alla quale il rapporto 1/Rk 
rappresenta il rapporto tra la tensione di 
ingresso proveniente da IC3 e l’intensità 
globale della variazione di corrente di col­
lettore, riferita al punto comune della sor­
gente di alimentazione.

Questo circuito, che prevede anche la 
possibilità di fornire in uscita segnali ad 
onde quadre, può essere usato sia come 
oscillatore, sia per la simulazione di va­
lori induttivi compresi tra 1 e 1.000 H. 
Quando viene fatto funzionare come oscil­
latore, C2 si comporta come un circuito
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Fig. 9 - Schema completo del generatore di segnali audio di forma d’onda sinusoi­
dale o rettangolare, a bassa distorsione e di tipo economico.

passa-basso risonante in parallelo, pilo­
tato da IC5 attraverso R11, mentre il li­
vello di reazione viene determinato dalla 
regolazione di R9.

Il commutatore S1 serve per disinseri­
re IC5 dall’induttanza, allo scopo di bloc­
care il funzionamento deH’oscillatore quan­
do si desidera usare il dispositivo soltanto 
per la simulazione di un valore induttivo.

Lo schema riporta anche i valori dei 
componenti, nei cui confronti occorre ag­

giungere semplicemente che per quanto 
riguarda i valori di C1 e di C2 essi dipen­
dono logicamente dalle gamme di frequen­
za che si desidera ottenere agli effetti del­
la produzione dei segnali. In particolare, 
attribuendo ad R4B il valore di 1 MQ, ed 
a C1 e C2 il valore alternativo di 0,0015, 
0,015 e 0,15 uF, si ottengono le gamme 
comprese tra 1.300 e 13.000 Hz, 130 e 1.300 
Hz, nonché tra 13 e 130 Hz, rispettiva­
mente.

SEMPLICE STRUMENTO
PER IL CONTROLLO
DI PREAMPLIFICATORI
E DI SINTONIZZATORI FM 
(Da «Popular Electronics» 
Gennaio 1977)

Le caratteristiche di funzionamento di 
questa apparecchiatura possono essere 
comprese abbastanza facilmente seguen­
do lo schema di figura 10. La combinazio­
ne tra gli effetti di pre-errfasi e di de-en- 
fasi viene sfruttata per la correzione del 
responso negli impianti di comunicazione 
a modulazione di frequenza, ed anche in 
quelli usati per la registrazione su disco.

La caratteristica di pre-enfasi viene fa­
cilmente sintetizzata impiegando reti a re­
sistenza e capacità di tipo passivo. Tali cir­
cuiti vengono preceduti e seguiti da am­
plificatori operazionali, in modo da ottene­
re un effetto supplementare di guadagno 
o di isolamento.

Quando il commutatore S1 si trova in 
posizione FM, il segnale di ingresso ap­
plicato ad J1 viene trasferito all'ingresso 
non invertente di A1, amplificatore opera­
zionale. Questo stadio fornisce un guada­
gno di 20 dB.

L’uscita che esso fornisce pilota A3, sta­
dio ad accoppiamento di tensione usato 
come «buffer». Il resistore R9 ed il conden­
satore C3 consentono di ottenere la co­
stante di tempo desiderata di pre-enfasi di 
75 u.s, per cui le frequenze molto alte ven­
gono attenuate attraverso la combinazio­
ne R10-C4.

Un altro accoppiatore di tensione, A4, 
aggiunge il guadagno unitario e l'effetto 
di isolamento tra la rete RC e l’uscita. Il 
responso alla frequenza da parte di que­
sto circuito risulta approssimativamente 
buono per la curva di pre-enfasi, sempre 
di 75 us.

Quando invece S1 viene portato sulla po­
sizione RIAA, il segnale di ingresso viene 
applicato ad A2, anch'esso funzionante co­
me «buffer». Quest’ultimo, a sua volta, pi­
lota la rete RC costituita da R6, R8, C1 e 
C2.

Fig. 10 - Il dispositivo per il controllo rapido e semplice di preamplificatori e di sintonizzatori per modulazione di frequenza può 
essere realizzato con estrema facilità, grazie all'impiego di circuiti integrati e di un semplice gioco di commutazione.
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Fig. 11-11 dispositivo elettronico che determina il funzionamento automatico del 
«flash» in corrispondenza di un suono presenta caratteristiche molto semplici, e può 
essere di grande utilità.

Fig. 12 - Metodo per realizzare il circuito 
di figura 11, visto dal lato dei componenti 
in «A», e dal lato rame in «B».

Le costanti dì tempo di 318 e di 3.180 
gs sono dovute proprio a questa parte del­
lo schema.

Il segnale viene quindi inoltrato attraver­
so A3 e la rete RC da 75 gs: lo stadio ad 
accoppiamento di tensione A4 isola la 
combinazione sensibile RC rispetto all'u­
scita.

La realizzazione di questo strumento è 
resa abbastanza semplice dal'impiego di 
un numero piuttosto limitato di componen­
ti, ed inoltre le sue prestazioni e la sua 
flessibilità di impiego sono tali da render­
lo di notevole utilità nei laboratori nei qua­
li si provvede alla manutenzione di impian­
ti di amplificazione ed alta fedeltà.

COMANDO AUTOMATICO
MEDIANTE SUONI DEL «FLASH» 
ELETTRONICO
(Da «Electronique Pratique» 
Marzo 1977)

Quando occorre eseguire fotografie di 
tipo particolare, come ad esempio il mo­
vimento dell’acqua a seguito della caduta 
nel bicchiere di un cubetto di ghiaccio, per 
ottenere fotografie artistiche o scientifi­
che, in corrisponedenza di determinati e- 
venti, non è sempre possibile servirsi del 
normale pulsante di comando dell'ottura­
tore di una macchina fotografica munita 
di un sistema di illuminazione artificiale.

Infatti, per quanto rapidi siano i riflessi 
di chi usa la macchina, non è quasi mai 
possibile effettuare lo scatto nel momen­
to più opportuno.

Volendo ottenere risultati di questo ge­
nere, sia per semplice curiosità, sia per 
eseguire su base piuttosto seria lo studio 
di determinati fenomeni, è possibile ricor­
rere ad un particolare dispositivo, il cui 
schema elettrico è illustrato alla figura 11.

Il microfono, collegato in parallelo al po­
tenziometro P1, che ne regola la sensibili­
tà, percepisce istantaneamente qualsiasi 
suono che venga prodotto nel medesimo 
locale in cui esso si trova: la produzione di 
un segnale da parte di questo microfono 
è sufficiente — dopo l’amplificazione dovu- 

ta a T1 e T2 — ottenere un impulso di am­
piezza tale da determinare la conduzione 
nel rettificatore controllato al silicio Th.

L'anodo di questo rettificatore è collega­
to in serie ad un deviatore, che permette 
di inserire una lampada di controllo a dio­
do fotoemittente attraverso R7, oppure il 
collegamento alla macchina fotografica, 
tramite l'apposito cavetto di raccordo.

L'intero circuito viene alimentato da u- 
na batteria incorporata da 9 V, la cui auto­
nomia è notevole grazie al basso consumo, 
e grazie anche all’impiego dell'interruttore 
generale visibile lungo il lato di alimenta­
zione negativa.

Il funzionamento è molto semplice: non 
appena il microfono percepisce un suono, 
a patto che esso sia di ampiezza adegua­
ta (indipendentemente dalla possibilità di 
regolare il segnale tramite P1 ), questo 
suono produce istantaneamente la tensio­
ne di innesco che viene applicata all'elet­
trodo «gate» di Th, dando quindi adito alla 
sua conduzione, che può produrre un im­
pulso di accensione attraverso il diodo fo­
toemittente per la semplice esecuzione di 
un controllo, oppure lo scatto del «flash», 
collegato con la polarità corretta ai termi­
nali F + ed F—.

Naturalmente, dal momento che l’impul­
so può determinare soltanto la produzione 
del lampo di luce, è necessario che l’ot­
turatore della macchina fotografica riman­
ga aperto, in un ambiente completamente 
buio, che viene quindi illuminato esclusi­
vamente dal lampo fotografico.

Per intenderci meglio, supponiamo di 
dover riprendere ciò che accade quando si 
produce un rumore rompendo una lampa­
dina con un martello, come nel caso illu­
strato alla figura 13: il colpo che viene ap­
plicato sulla lampadina presenta una rapi­
dità tale che, è chiaro, nessun fotografo, 
per quanto abile, riuscirebbe a fotografa­
re l'istante esatto in cui il martello colpi­
sce il bulbo di vetro, che si rompe a cau­
sa dell’urto.

Per eseguire una fotografia di questo ge­
nere il sistema è molto semplice: si col­
lega il dispositivo di comando automatico 
del «flash» all'apposito raccordo della mac­
china fotografica, quest'ultima viene predi­
sposta su di un cavalletto, e si eseguono 
tutte le operazioni di messa a punto della 
distanza focale, dell’apertura del diafram­
ma, ecc., usufruendo naturalmente di una 
sorgente di luce fissa, come ad esempio 
quella proveniente dalla finestra, oppure 
da una lampada elettrica normale.

Ciò fatto, senza più muovere la macchi­
na fotografica, si toglie completamente la 
luce ambientale, chiudendo la finestra se 
si opera di giorno, o spegnendo la luce se 
si opera invece dopo il tramonto. Ciò fat­
to l'otturatore della macchina può essere 
aperto completamente usufruendo della 
posizione B (posa) presente su ogni mac­
china fotografica che si rispetti. Ciò fatto 
basterà dare il colpo di martello sul bul­
bo, rompendo la lampadina, e producendo 
contemporaneamente un suono che, cap­
tato dal microfono, permetterà l'istantanea 
produzione del lampo, attraverso il quale 
sarà possibile ottenere la foto che ripro­
duciamo .

Anche per questo dispositivo la tecni­
ca realizzativa è molto semplice: si tratta 
di allestire il circuito stampato riprodotto 
alla figura 12, dal lato dei componenti in A 
e dal lato dei collegamenti in rame in B.
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Nella parte inferiore sono invece rappre­
sentati i diversi tipi di semiconduttori, 
che consentono di identificare i vari ter­
minali, onde evitare errori di collegamento.

Il potenziometro per la regolazione della 
sensibilità dovrà essere installato all’ester­
no della basetta di supporto, usufruendo 
di un cavetto di collegamento a tre con­
duttori, ed il tutto potrà essere racchiuso 
in una scatoletta di dimensioni adatte, che 
potrà essere fissata al cavalletto della 
macchina fotografica, in qualsiasi altra po­
sizione lo si desideri.

Con la realizzazione di questo dispositi­
vo è possibile ottenere diversi effetti spe­
ciali, tra cui quelli che abbiamo citato ad 
esempio- (rottura della lampadina, caduta 
del cubetto di ghiaccio, ecc.), ma molti 
altri ancora, come ad esempio ciò che ac­
cade quando viene fatto scoppiare un pal­
loncino pungendolo con uno spillo, quando 
una palla da biliardo ne colpisce un’altra, 
ecc.

Si tratta quindi di una realizzazione spe­
rimentale che può costituire uno strumen­
to scientifico propriamente detto, oltie 
che una interessante fonte di svago.

STRUMENTO PER LA PROVA
DEI DIODI ZENER
(Da «Electronique Pratique»
Marzo 1977)

La prova di un diodo zener non consiste 
soltanto nello stabilire se la conduzione 
varia col variare della polarità della tensio­
ne applicata, ma anche nel precisare con 
una certa esattezza il valore della tensione 
critica, in corrispondenza del quale si ma­
nifesta il classico gomito che contraddi­
stingue la curva di comportamento di que­
sto semiconduttore.

Potendo disporre quindi di uno strumen­
to del genere, sarà molto più facile identi­
ficare un diodo zener e distinguerlo da un 
diodo di tipo normale, oltre che stabilirne 
le caratteristiche e le possibilità di impie­
go.

La figura 14 rappresenta lo schema elet­
trico dello strumento: il primo particolare 
che risulta evidente è che l’alimentazione 
avviene attraverso la tensione di rete, me­
diante rettificazione di una tensione di va­
lore compreso tra 24 e 28 V, grazie al col­
legamento in serie dei due secondari.

Un rettificatore a ponte rende pulsante 
questa tensione alternata, che assume u- 
na caratteristica pressoché continua gra­
zie alla presenza di C1, del valore di 470 
u.F. Di conseguenza, tra i poli di questo 
condensatore deve essere disponibile una 
tensione continua di valore compreso tra 
35 e 40 V.

L’interruttore I, collegato in serie al pri­
mario, serve quindi da interruttore genera­
le: il trasformatore presenta una dissipa­
zione di 1 VA, in quanto è necessaria una 
corrente di intensità minima per effettuare 
la prova in base al procedimento che stia­
mo per descrivere.

Lo strumento dispone di un generatore 
di corrente, costituito dal transistore tipo 
2N2905: grazie alla presenza del diodo ze­
ner DZ1, polarizzato tramite R1, tra la base 
di T ed il terminale superiore dei resisto­
ri compresi tra R2 ed R6, selezionabili me­
diante un commutatore, viene applicato un 
potenziale costante di 6,2 V. Di conseguen-

Fig. 13 - Esempio di fotografia scattata con 
l'aiuto del dispositivo di cui alla figura 11.

za, tra la base e l’emettitore del transisto­
re (del tipo al silicio) esiste una caduta di 
tensione di circa 0,6 V. Rimangono quindi 
5,6 V tra le estremità della resistenza che 
viene scelta attraverso il commutatore.

Da tutto ciò si deduce che, nel circuito 
di emettitore, come pure nel circuito di 
collettore di T, si ottiene una corrente che 
varia col variare del valore resistivo, se­
condo la progressione che segue: 
Con R2, da 5,6 kil, 1 mA 
Con R3, di 2,7 kil, 2 mA 
Con R4, da 1000 il, 5 mA 
Con R5, di 560 il, 10 mA 
Con R6, di 270 il, 20 mA

Questi valori sono però piuttosto ap­
prossimati, in quanto, ad esempio, può ve­
rificarsi che con R4 l’intensità della corren­
te anziché di 5 mA risulti pari a 5,6 mA: 
comunque la precisione ottenibile è di so­
lito sufficiente per questa tipica applica­
zione.

La corrente di collettore del transistore 
passa attraverso il diodo zener sotto pro­

Fig. 14 - Schema elettrico completo dello strumento per la prova dei diodi zener.

va, indicato nello schema con la sigla DZ: 
è perciò sufficiente collegare tra l'anodo 
ed il catodo di quest'ultimo un voltmetro 
per corrente continua V, per consentire la 
lettura diretta della tensione zener.

Naturalmente, questo voltmetro deve 
presentare una resistenza sufficiente per 
non consumare che una frazione trascu­
rabile della corrente di collettore di T, 
poiché, in caso contrario, le misure risul­
terebbero notevolmente falsate soprattut­
to nelle prime portate.

Praticamente, uno strumento da 10 kiì/V, 
o meglio ancora da 20 kQ/V è più che 
sufficiente, e, volendo evitare l'acquisto 
particolare, si potrà in sostituzione usare 
il multimetro normale di cui si dispone in 
laboratorio.

L'articolo è naturalmente corredato da 
alcuni disegni che spiegano come lo stru­
mento può essere costruito, e da alcune 
fotografie che mostrano l’apparecchiatura 
a montaggio ultimato, secondo un sistema 
realizzativo molto funzionale.

GENERATORE DI RUMORE ROSA 
(Da «Electronique Pratique» 
Marzo 1977)

Il rumore è in genere un fenomeno che 
qualsiasi fabbricante di amplificatori tenta 
di eliminare per quanto possibile: esso in­
fatti compromette il funzionamento dell’im­
pianto, e ne riduce le prestazioni.

Un generatore di rumore risulta quindi 
molto utile per la prova degli amplificatori, 
perché permette di valutare con una certa 
precisione le loro prerogative, e di stabi­
lire il rapporto tra segnale e rumore.

Il generatore di rumore rosa che viene 
proposto in questo articolo presenta una 
certa energia in rapporto con la variazio­
ne relativa della banda di frequenza. Una 
sorgente di rumore rosa procura energia 
uguale tra 5000 e 10000 Hz e tra 100 e 
200 Hz (col 100% di variazione). L'ener­
gia per ottava è costante in tutta la gamma 
delle frequenze, ed è proprio questo tipo 
di rumore che statisticamente si approssi­
ma più alle caratteristiche della musica.

Lo schema elettrico del generatore è il­
lustrato alla figura 15: esso si basa sul-
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Fig. 15 - Tre circuiti integrati tutti del tipo SFC2741DC vengono impiegati per realizzare il generatore di rumore «rosa»: il circuito 
viene alimentato con una batteria di 9 V, e l'uscita viene prelevata dal terminale numero 6 di IC3.

l'impiego di tre circuiti integrati, tutti del 
medesimo tipo, ed impiega anche altri po­
chi componenti esterni, che servono per 
dosare il segnale, per stabilirne il percor­
so, e per regolare anche le tensioni di ali­
mentazione.

Il gruppo in parallelo costituito da C1 e 
da R1 da un lato nonché da C2 e da R2 
dall’altro serve per determinare un effetto 
reattivo attraverso il quale si ottiene quel 
tipico rumore che permette di eseguire le 
misure alle quali abbiamo accennato in 
precedenza.

I tre circuiti integrati sono praticamente 
in serie tra loro, o per meglio dire in ca­
scata, e l’intero circuito funziona con una 
tensione di alimentazione di 9 V, che può 
essere rilevata da un’unica batteria, tra­

mite naturalmente un interruttore generale 
di accensione che non è presente nello 
schema, per ragioni di semplicità.

Il segnale viene prelevato tra la linea 
comuneidi massa alla quale fanno capo R3, 
R4, R6, R7, R9 ed R10, ed il terminale nu­
mero 6 del terzo circuito integrato IC3. Il 
condensatore C5 in parallelo alla linea di 
alimentazione serve semplicemente per e- 
vitare che, con l’aumentare della resisten­
za interna della batteria a seguito dell’in­
vecchiamento, il circuito possa dare adito 
anche alla produzione di segnali a frequen­
za acustica di tipo diverso da quello di cui 
si desidera la produzione agli effetti della 
misura.

Come di consueto, l’articolo riporta an­
che la disposizione dei collegamenti su 

circuito stampato e quello dei componen­
ti sul lato opposto, e, in un altro disegno 
che non riproduciamo per brevità, precisa 
anche quali sono le forme d’onda rileva­
bili in diversi punti del circuito, a secon­
da del tipo di analisi che si desidera effet­
tuare nei confronti di un impianto di am­
plificazione.

CAMERA DI RIVERBERAZIONE
PER IMPIANTI HI-FI
(Da «Electronique Pratique» 
Marzo 1977)

L’effetto di riverberazione o di eco ag­
giunge spesso una caratteristica partico-

Fig. 16 - Schema elettrico della camera elettronica di riverberazione, che si basa sull'impiego di una linea di ritardo del tipo a molla: 
i transistori e gli altri componenti sono tutti di tipo molto comune.
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lare alla musica riprodotta, come pure al­
la musica amplificata, proveniente cioè da 
strumenti elettronici, da strumenti veri e 
propri muniti di trasduttori, ecc.

Il fenomeno può essere ottenuto in e- 
lettronica con diversi sistemi, di natura 
elettrica, meccanica o elettro-meccanica. 
Sono stati escogitati diversi sistemi, cia­
scuno dei quali presenta pregi e difetti a 
seconda delle modalità di impiego.

Sebbene la stampa tecnica abbia già 
descritto numerose versioni di questi di­
spositivi, riteniamo interessante anche 
quello che viene proposto dalla Rivista 
Francese, il cui schema elettrico è ripro­
dotto alla figura 16.

L’intero circuito consiste in un amplifi­
catore costituito da un certo numero di 
stadi, che elaborano il segnale conferendo­
gli una particolare curva di responso, con­
forme alle esigenze del fenomeno di eco, 
che deve essere limitato alla parte più im­
portante dello spettro delle frequenze a- 
custiche.

Naturalmente, si tratta di un segnale che 
non ha nulla a che fare con la normale ca­
tena di amplificazione, nel senso che l'ef­
fetto di eco viene aggiunto separatamente 
dal segnale utile, che può essere aggiun­
to ad esso all'uscita del riverberatore, seb­
bene in determinati casi si preferisca ot­
tenere l’effetto direttamente sul segnale 
principale.

Il segnale amplificato, disponibile all'u­
scita dell'amplificatore in controfase costi­
tuito dai due transistori AC127 viene ap­
plicato ad un trasduttore di tipo magneti­
co che mette in vibrazione un doppio si­
stema di molle, all'estemità opposta del 
quale è presente un altro tipo di trasdut­
tore passivo, che riceve gli stessi impulsi, 
ma con un effetto di ritardo che dipende 
appunto dalle caratteristiche costruttive 
delle due molle.

Un tempo un risultato di questo genere 
poteva essere ottenuto impiegando sem­
plicemente due «pick-up» elettromagnetici, 
dalle cui puntine, sistemate alla distanza 
di circa 15 cm, veniva tesa una molla di 
acciaio realizzata in filo armonico.

Il principio è rimasto ancora sostanzial­
mente il medesimo, ma i circuiti sono sta­
ti naturalmente migliorati e perfezionati.

In definitiva, il secondo trasduttore ren­
de disponibile un segnale a frequenza a- 
custica ritardato e riverberato, che può es­
sere prelevato con l'ampiezza voluta tra­
mite un potenziometro da 50 kQ, per es­
sere applicato ad un ultimo stadio ampli­
ficatore di tipo AC182.

Dal circuito di collettore di questo sta­
dio il segnale viene prelevato e reso di­
sponibile ad un raccordo di uscita, dal 
quale può poi essere applicato al resto del 
sistema di amplificazione, ottenendo dun­
que l'effetto di riverberazione che può es­
sere sfruttato sia in un complesso orche­
strale, sia per ottenere particolari caratte­
ristiche acustiche in un ambiente di tipo 
normale, sia ancora per realizzare effetti 
speciali nel caso di registrazione di colon­
ne sonore di pellicole cinematografiche, di 
registrazioni video, ecc.

L’articolo ci sembra completo dal punto 
di vista redazionale, in quanto fornisce al 
Lettore molti dei dati necessari per alle­
stire questo semplice sistema di riverbe­
razione elettronica.

Rotormatic 
Faglia 

una sola antenna 
per tutte le tv libere

Antenna 
ad alto 
rendimento, 
in materiale 
resistente 
agli agenti 
atmosferici.

Amplificatore, 
che consente 
un’ottima 
ricezione 
anche dalle 
stazioni 
televisive 
più lontane.

Rotore
che orienta 
l’antenna 
verso
la stazione
che si 
desidera 
ricevere.

Comando 
a distanza 
del rotore.

il ROTORMATIC: 
cos’é e come funziona

È il nuovo sistema studiato dalla Stolle, che consente, con una 
sola antenna, la ricezione di tutte le TV libere, oltre naturalmente al 
secondo programma RAI, Svizzera e Capodistria.

Migliora la ricezione, grazie all’esatto puntamento dell’antenna e 
non provoca alcuna perdita di segnale, poiché non vengono impiegati 
apparecchi di miscelazione.

Il rotore viene comandato direttamente dal vostro appartamento; è 
sufficiente azionare il comando a distanza, perché l’antenna si orienti 
verso la stazione televisiva desiderata.
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Sig. G. MARENGO - Genova 
Dissaldatori per circuiti integrati

Per dissaldare i circuiti integrati, sono 
in commercio delle apposite punte con­
sigliabili ai radioteleriparatori il cui lavoro 
sia mantenuto entro limiti normali, oppure 
dei dissaldatori professionali destinati ai 
laboratori più impegnati. Entrambi sono 
reperibili presso i punti di vendita della 
GBC Italiana.

Le punte di cui alla figura 1 hanno una 
forma del tutto particolare perché ciascuna 
di esse è adatta a dissaldare un distinto 
tipo di circuito integrato. Esse devono es­
sere applicate su un saldatore del tipo 
ERSA 30, figura 2, codice GBC LU/3650-00 
e LU/3680-00, al posto cioè della normale 
punta avente il diametro esterno di 5 mm.

La figura 3 si riferisce invece al dissal­
datore professionale ERSA IC 360, il quale 
è stato appositamente studiato per ren­
dere possibile la dissaldatura dei circuiti 
integrati senza che essi, ed i relativi 
circuiti stampati su cui sono montati, 
possano essere danneggiati.

L’operazione di estrazione si effettua 
molto rapidamente ed in maniera tale che 
i componenti possano essere riutilizzati.

L'apparecchiatura ha un peso molto ri­
dotto ed il suo uso è particolarmente 
semplice essendo limitato alle seguenti 
operazioni, illustrate anche in figura 4: 
1) si regola la temperatura tramite l'appo­

sita manopola ed in relazione al tipo 
di circuiti integrato da dissaldare.

2) si blocca il circuito integrato sul sup­
porto estrattore.

3) in brevissimo tempo si effettua auto­
maticamente la dissaldatura del circui­
to integrato.

4) si procede all'estrazione del circuito in­
tegrato dissaldato.

Tanto la punta dissaldante quanto il sup­
porto estrattore e l'elemento riscaldante, 
possono essere sostituiti.

L'ERSA IC 360 è costituito nelle seguen­
ti due versioni:
a) per circuiti integrati a 16 terminali, 

ERSA IC360/C1, cod. GBC LU/3742-00;
b) per circuiti integrati a 14 terminali, 

ERSA IC360/C2, cod. GBC LU/3741-00.
Alimentazione a 220 V, potenza assorbita 

40 W, dimensioni massime del circuito 
stampato su cui si trova l’integrato da 
estrarre: 250 mm.

Fig. 1 - Saldatore ERSA 30, leggero, ma­
neggevole per radiotelevisione ed elettro­
nica, adattabile alle punte per dissaldare 
circuiti integrati (codice GBC, LU/3650-00, 
220 V, 30 W, LU/3680-00, 220 V, 40 W).

Fig. 2 - Punte per dissaldare circuiti in­
tegrati, da adattare al saldatore ERSA 30, 
di figura 1. C1 = dual-in-line 16 fori; 
C2 = dual-in-line 14 fori, C3 = TO 16 
fori; C4 = TO 10 fori; C5 = TO 8 fori e 
C6 — TO 6 fori (codice GBC, LU/6230-00 
e seguenti, come da testo).

RICHIEDENTI DIVERSI
Stazioni di radiodiffusione e televisione

NOTIZIARI IN LINGUA ITALIANA, ore 
GMT, fra parentesi indirizzo per richieste 
di informazioni). Le frequenze sono sog­
gette ai soliti cambi stagionali.

Radio Berlin International, (Radio Berlin 
International, Berlino, Germania R0/1900 4-

Fig. 3 - Dissaldatore professionale per 
circuiti integrati a 16 e 14 terminali per 
dissaldare CI dai circuiti stampati senza 
danneggiarli. Modello ERSA IC 360 (codice 
GBC, LU/3741 /42-00).

Fig. 4 - Dissaldatura di un circuito integrato dal circuito stampato mediante il dissaldatore ERSA IC 360. 1 = regolazione della 
temperatura; 2 = bloccaggio del circuito integrato; 3 = dissaldatura del circuito integrato; 4 = estrazione del circuito integrato.
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Fig. 5 - Cartolina QSL emessa da Radio Moskva in occasione della festività del 
1 maggio del corrente anno.

4- 1945: 1511, 7260 kHz, 2045 4- 2130: 
6080, 6115, 7185, 7300, 9730 kHz. Inghilter­
ra (BBC, P.O. Box 76, Bush House, Strand, 
London WC2B, 4PH Inghilterra) 2100 4 
4- 2145: 1196 (Monaco), 3975, 5990 kHz; 
2145 2200: 1196 kHz (Monaco). Unghe­
ria: (Radio Budapest, H-1800, Budapest, 
Ungheria). 1240 4- 1300: ( Lunedi-Venerdi) 
6150, 7155, 9585, 11910, 15160, 17785 kHz; 
1300 4- 1330: (domenica): 6150, 7155, 9585, 
11910, 15160 kHz; 1430 4- 1500 (sabato): 
6100, 7200, 9585, 11910, 15160, 17785 kHz. 
1800 4- 1830: 6110, 7150, 7200, 9655, 11910, 
15415 kHz. 2015 4- 2030: 6110, 7150, 7200, 
9655, 11910, 15415 kHz.

Lussemburgo (Radio Luxembourg, Ville 
Louvigny, Luxembourg), 1830 4- 1845 (do­
menica 1800 4- 1815): 1439 kHz.

Malta (Xandir Malta, P.O. Box 82, 
Gwardamangia) 0800 4- 1300: 998, 755 
kHz, 89.7 MHz.

Monaco (Radio Montecarlo, B.P. 128 
Monte Carlo, Trans World Radio, P.O. Box 
141 Monte Carlo) 0600 4- 1800: 701 kHz; 
1220 4- 1255: (domenica): 5965 kHz, 
1220 4- 1235: (Lunedi, Mercoledì, Sabato): 
5965 kHz. 2000 4- 2015 (sabato): 1466 kHz;

2015 4- 2030 (domenica): 1466 kHz.
Polonia (Polskie Radio i Telewizia, uli. 

Woronicza, 17 Varsavia). 0700 4- 0730: 31, 
41 m; 1200 4- 1230: 25, 31 m; 1730 4- 
4- 1800: 25, 31 m; 2030 4- 2130: 25, 31 m; 
2200 4- 2230: 41, 49. 200 kHz.

In figura 6 si osserva il monoscopio 
della serie S.M.P.T.E.. Society of Motion 
Picture and Television Engineers. Fig. 7 
immagine dal Pakistan della PTV (Pakistan 
Television Corporation, Postal Box 230, 
Rawalpindi). Immagine dalle stazioni TV 
del Libano in figura 8 (Compagnie Li- 
bainaise de Television, Box Postal 4848 
Beirut). In figura 9 uno dei monoscopi 
usati dalla Finlandia (Oy Yleisradio, Ra­
sila 00240 Helsinki 1° programma; O.Y. 
33270 Tampere 27, Tohlopinranta 12).

Sig. G. CARRETTA ■ Savona 
Circuito automescolatore

II circuito di cui alla figura 10 pubblicato 
recentemente sulla rivista Le Haut Parleur, 
si riferisce per l'appunto a ciò che lei chie­
de: un automescolatore mediante il quale 
è possibile mescolare il segnale parlato

Fig. 6 - Immagine standard della SMAPTE, 
Society of Motion Picture and Television 
Engineers.

Fig. 7 - Immagine televisiva delle emittenti 
TV della Pakistan Television Corporation.

Compagnie 
Libanaise de 
Television

Fig. 8 - Rara immagine TV della Compagnia 
Libanese di Televisione.

Fig. 9 - Monoscopio irradiato dalle emitten­
ti televisive filandosi.
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Fig. 10 - Schema elettrico di mescolatore automatico della parola con esecuzione 
musicali particolarmente utile ai disc-jockey.

Fig. 11 - Alimentatore per il mescolatore 
automatico di cui lo schema elettrico di 
figura 10.

ad una esecuzione musicale, attenuando 
quest'ultima automaticamente.

Si tratta di un dispositivo particolarmen­
te utile ai disc-jockey, i quali non devono 
preoccuparsi di regolare il volume agendo 
sulla manopola di un potenziometro.

Questo circuito, che si adatta a tutti i 
micro dinamici, permette di conseguire una 
ottima comprensione della parola attenuan­
do immediatamente il livello di musica 
di circa 20 dB e presenta altresì due van­
taggi: 1) è immune da disturbi parassiti 
e pertanto è sufficiente fornire al suo in­
gresso in minimo di energia affinché entri 
immediatamente in funzione 2) il tempo 

di ricupero, cioè il tempo che occorre 
affinché un segnale musicale ritorni ad 
essere amplificato normalmente, una volta 
che l'entrata non sia più sollecitata dal 
parlato, varia da 0,5 a 1 s, a seconda del­
l'ampiezza efficace dell'ultima parola, la 
qualcosa consente di ottenere effetti so­
nori particolari in funzione dell'intensità 
della voce.

L'alimentazione del circuito a 18 V po­
trà essere effettuata mediante l'impiego 
di 4 pile da 4,5 V in serie, oppure in al­
ternata mediante l'alimentazione di cui 
alla figura 11.

La figura 12 si riferisce alla disposizione 
dei vari componenti sul circuito stampato 
che potrà aver dimensioni di 75x150 mm.

Valore dei componenti: R1 = 91 kiì, 
R2-R3-R6-R8-R9-R10-R13-R15-R18 = 10 kQ,, 
R4-R12 = 220 Q, R5 = 15 k£ì, R7-R14 = 
= 1 ktì, R11 = 4,7 kQ, R16-R17 = 47 kQ. 
C1 = 32 pF, C2 = 1,5 pF, C3-C7 = 10 uF, 
C4 = 0,47 pF, C5 = 220 uF, C6 = 2,2 pF. 
T1 = 2N5355, T2-T3-T4-T5-T6 = 2N5172.

Sig. G. MARCORA - Gallarate 
Ufficiali RT di bordo

Per convenzione internazionale per con­
seguire, in qualsiasi stato della Terra, il 
brevetto ufficiale di RT di prima e seconda 
classe è indispensabile sostenere appositi 
esami presso le sezioni indette una volta 
all'anno (talvolta due) presso i competenti 
Ministeri PT. Pertanto è assolutamente pri­
va di qualsiasi fondamento che certificati 
del genere possano essere rilasciati da 
scuole per corrispondenza.

Scuole del genere, se esistono, posso­
no rilasciare soltanto degli attestati privi 
di alcun valore. D’altra parte tenga presen­
te che il solo studio della parte pratica 
richiede alcuni anni presso scuole che 
dispongano dell'adatta attrezzatura.

L'obbligo del titolo di abilitazione è ob­
bligatorio per qualsiasi stazione trasmitten-

Fig. - 12 Circuito stampato del mescolatore automatico visto dal lato componenti.
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te del servizio mobile o terrestre maritti­
mo ed aereo. Esso non è prescritto nei 
seguenti casi:
1) stazioni ad uso militare delle forze ar­

mate e di stazioni adibite ai servizi 
civili dei Ministeri degli interni e della 
difesa;

2) stazioni di radiodiffusione, di radioa­
stronomia, ausiliarie, della meteorolo­
gia, spaziali o terrene (non terrestri), 
terrestri radiotelefoniche purché non a- 
dibite a servizi pubblici, emittenti di 
frequenze campione.

I titoli di abilitazione attualmente in vi­
gore sono i seguenti:
a) certificato di 1° classe per navi e 

aereomobili;
b) certificato di 2° classe per navi e per 

aereomobili;
c) certificato speciale di radiotelegrafista 

per navi e aereomobili;
c1) certificato speciale di radiotelegrafista 

per navi;
d) certificato generale di radiotelefonista 

per navi ed aereomobili:

CAMBIO TENSIONE

REGOLAZIONE
LIVELLO

I
REGOLAZIONE 

SEPARAZIONE STEREO

Fig. 13 bis - Vista posteriore con le prese 
e gli attacchi del sintonizzatore per filo­
diffusione ELA 43-18.

d1) certificato generale di radiotelefonista 
per navi;

e) certificato limitato di radiotelefonista 
per navi ed aereomobili;

e1) certificato limitato di radiotelefonista 
per navi;

e2) certificato limitato di radiotelefonista 
per aereomobili;

f) certificato di radiotelegrafista per sta­
zioni fisse e terrestri;

f1) certificato di radiotelefonista per sta­
zioni fisse e terrestri;

g) patente di operatore di stazione di ra­
dioamatore.

I titolari dei certificati a) b) possono ov­
viamente espletare qualsiasi servizio pre­
visto dagli altri paragrafi.

I certificati limitati di radiotelefonia, 
possono essere conseguiti anche senza e- 
sami purché sia accertato che gli aspi­
ranti hanno conoscenze pratiche e gene­
rali del regolamento delle radiocomunica­
zioni. Per i restanti certificati occorre in­
vece sostenere un esame.

Sig. D. ZURLO - Napoli
Sintonizzatore per filodiffusione ELA 43-18

L'apparecchio in suo possesso, che por­
ta la sigla ELA 43-18 non è altro che un 
sintonizzatore mono-stereo per filodiffusio­
ne della Siemens del quale è riportato lo 
schema elettrico in figura 13. Dallo stesso 
si può osservare che si tratta di circuito 
ad amplificazione diretta e che i program­
mi sono selezionati mediante l'inserzione, 
tramite dei tasti, di filtri di tipo telefonico 
mediante i quali si ottengono delle elevate 
caratteristiche di banda passante su tutti 

i canali ricevibili, con valori di diafonia 
del tutto trascurabili.

I circuiti di matrice stereo, che provve­
dono a decodificare l'informazione dei due 
canali, quello destro e quello sinistro, 
comprendono tre transistori al silicio ed 
un potenziometro semifisso che permette 
di ottenere l'esatta uguaglianza di livello. 
Il bilanciamento è assicurato dal circuito 
traslatore con schermo tra i due avvolgi­
menti, in modo da ottenere una efficace 
attenuazione delle tensioni asimmetriche 
di disturbo che possono essere presenti 
sulla linea telefonica.

La presa contrassegnata con le lettere 
FD mediante un conduttore munito di due 
spine a passo speciale, che avrebbero do­
vuto far parte del corredo dell'apparec­
chio, servono per col legare l'apparecchio 
alla presa della filodiffusione che dovrebbe 
essere installata dai tecnici della SIP.

Le altre due prese servono per il pre­
lievo dei segnali audio corrispondenti al 
canale destro e sinistro del programma 
stereo ricevuto. Il collegamento ai corri­
spondenti ingressi audio o ausiliario dell' 
amplificatore stereofonico dovranno essere 
effettuati mediante dei conduttori scher­
mati ed usando degli adatti connettori 
coassiali.

Trattandosi di un sintonizzatore l'uso 
dell’amplificatore con relativi altoparlanti 
è indispensabile, del resto avrà potuto os­
servare come quest'ultimi non siano con­
tenuti nell'apparecchiatura.

Effettuati i suddetti collegamenti, ac­
cendendo il sintonizzatore (primo tasto a 
sinistra) si sceglierà il programma deside­
rato schiacciando gli appositi tasti di cui 
l'ultimo si riferisce ai programmi stereo. 
In questo caso occorre regolare, una volta 
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tanto, il potenziometro semifisso di livello 
fino ad ottenere con il volume dell'ampli­
ficatore in posizione di ascolto normale, 
una potenza equivalente ad altre sorgenti. 
L'ottimazione della separazione stereo si 
esegue in presenza dei segnali di prova 
trasmessi all'inizio dei programmi stereo, 
dopo essersi assicurati che gli altoparlanti 
siano in fase fra loro, regolando con un 
cacciavite, a gambo isolato, . il potenzio­
metro semi fisso (figura 13bis) fino a con­
seguire l'effetto desiderato. I programmi 
mono producono sulle uscite del sintoniz­
zatore due segnali identici per i due ca­
nali di amplificazione.

Caratteristiche tecniche dell'ELA 43-18: 
tensione di alimentazione: 125, 160, 220 V, 
50 Hz, potenza assorbita: 4,2 VA, impe­
denza di ingresso: 550 800 il, simme­
trica, Sensibilità a 1 kHz, 50% di modu­
lazione (Vo = 0,5 V): 1 mV, Attenuazione 
delle tensioni asimmetriche di disturbo: 
50 dB, Diafonia tra due canali AF: 70 dB. 
Risposta in frequenza: 20 4- 15.000 Hz. 
Regolazione CAV (Ve = 5 50 mV):
2,6 dB. Rapporto segnale-disturbo: 60 dB. 
Distorsione a 1 kHz: (Vu = 0,5 V) < 0,7%. 
Separazione stereo a 1 kHz: < 30 dB. 
Tensione d’uscita massima indistorta: 1 V 
su 10 kiì. Semiconduttori impiegati: 11 
transistori, 12 diodi.

RICHIEDENTI DIVERSI
Articolo sulle apparecchiature 
elettromedicali

Gli articoli dedicati agli apparecchi elet­
tromedicali ed in particolare agli elettro­
cardiografi hanno ottenuto un impensato 
successo; molte lettere di plauso molte 
di richiesta di informazioni.

Il signor A. Robbiono, produci manager 
della REMCO ITALIA, mentre mi scrive 
che gli ha fatto soprattutto piacere notare 
che finalmente qualche rivista tecnica si 
interessa a questo argomento mettendo 
in risalto un settore in piena evoluzione, 
mi segnala come la REMCO ITALIA sia 
una validissima industria italiana che pos­
siede ben 25 anni di esperienza proprio 
nel campo della costruzione di elettrocar­
diografi.

Mentre mi riservo di trattare le interes­
santi apparecchiature costruite da questa 
industria italiana in un prossimo articolo, 
in figura 14 pubblico la fotografia di una 
diffusissima apparecchiatura realizzata dal­
la stessa. Si tratta di un sistema plurica­
nale per elettrocardiografia, fonocardiogra­
fia, di cui avrò occasione di scrivere, e 
per la sfimografia.

Il tecnico ortopedista Vittorio TOSI, di 
Bolzano, mi ha fatto giustamente osser­
vare che nella prima parte delTarticolo in 
questione ho pubblicato una frase non 
appropriata.

In effetti dov'era scritto «... da tecnici 
ortopedici che di elettronica ne sanno ben 
poco» nell'originale si leggeva « da com­
messi di negozi ortopedici che di elettro­
nica ne sanno ben poco. Intendendo dire, 
con questa definizione, coloro che si de­
dicano alla vendita di oggetti ortopedici 
senza aver effettuato alcun corso di spe­
cializzazione. Infatti come è noto i tecnici 
ortopedici sono dei tecnici specializzati 
che hanno degli apparecchi elettromedicali 
una competenza specifica e quindi in gra­
do di effettuarne la manutenzione.

Alle richieste di informazioni sui corsi 
di specializzazione su apparecchiature elet­

tromedicali, la maggior parte delle quali 
provengono dal Sud e Centro Italia, e di 
altre richieste sull'esistenza di opere va­
lide che trattino a fondo in lingua ita­
liana, è veramente arduo rispondere. Co­
munque farò il possibile di trattare l'ar­
gomento di un prossimo articolo.

Sigg. G. BRUSCHI - Milano, 
S. SANTORO - Napoli

Un tecnico che sia in possesso della de­
scrizione completa, cioè stadio per stadio, 
di un televisore a colori, ed a questo pro­
posito ritengo sia veramente valido il 
CORSO PRATICO DI TVC, pubblicato su 
questa rivista da uno specialista in mate­
ria quale è l'amico Cascianini, più che 
preoccuparsi di acquistare dei testi che 
trattino la ricerca dei guasti dovrebbe 
cercare di procurarsi le monografie stam­
pate dalla case più serie che producono 
televisori di questo genere, nelle quali 
quasi sempre oltre alla descrizione del 
circuito sono indicate altresì le operazioni 
di messa a punto e di controllo. Indispen­
sabile per il tecnico teleriparatore è pure 
uno schemario completo dei vari tipi di 
apparecchi in commercio.

Poiché gli schemari di questo genere 
hanno un prezzo piuttosto elevato a causa 
della loro complessità, consiglio I teleri­
paratori di acquistarli via via che sono 
pubblicati alfine di non dover sborsare, in 
futuro, delle cifre molto elevate nel caso 
si trovino nelle necessità di avere sotto­
mano degli schemi che sono riportati su 
differenti volumi arretrati come succede 
normalmente.

Fra i libri dedicati alla riparazione TVC 
segnaliamo quello del Nicolich, MANU­
TENZIONE, RICERCA, GUASTI E RIPARA­
ZIONE TVC nel quale, dopo un richiamo ai 
principali elementi delle televisioni a co­
lori, si esegue la descrizione circuitale di 
alcuni televisori della Philips e della ITT 
Schaub Lorenz mentre nel capitolo dedi­
cato alla ricerca dei guasti si fa riferimen­
to ad uno schema classico: quello del 
TVC Color modello 8062 della Grundìg, in 
cui è preso in considerazione altresì il 
tele-pilot 12 ad ultrasuoni. Il prezzo di 
questo volume, edito dal Rostro è di lire 
12.000.

Per quanto concerne gli schemari la 
stessa casa editrice ha già pubblicato 52 
volumi relativi ai TV bianco-nero, completi 
di note di servizio a partire dal volume 
27, mentre alla TVC sono già stati dedi­
cati due volumi. Il primo formato 17x24 
rilegato in tale costa lire 18.000 il secon­
do, uscito recentemente, formato 31x42 
(figura 15) ha il prezzo di lire 30.000, ed 
è rilegato tipo pelle. Esso comprende tutti 
gli schemi TVC delle seguenti case: Ad­
iri irai, GBC, Sony, AEG, Telefunken, Au­
tovox, Rex, Blaupunkt, Brionvega, CGE, 
Fiar, Philco, Crosley, Emerson, Dumont, 
Fides, Geloso, Getz, Schaub, Lorenz, Grun- 
dig, Sinudyne, Minerva, Ignis, Imperiai, 
Kuba, Korting, Loewe Opta, Metz, Mivar, 
Naonis, Nordmende, Philips, Phonola, Sie- 
ra, Precisa, Ford Motors, Radiomarelli, 
RCA, Saba, Graetz, Siemens, Urania, Vox- 
son, Wega, West, Zenith, Zoppas.

Tale volumi possono essere richiesti di­
rettamente a mio nome alla casa editrice 
IL ROSTRO Via Monte Generoso, 6/a 
20155 MILANO, la quale concederà un 
certo sconto.

Fig. 14 - Elettromedicali di produzione 
nazionale: un’apparecchiatura pluricanale 
predisposta per elettrocardiografia, fono­
cardiografia e sfigmografia della REMCO 
ITALIA, una ditta con oltre 25 anni di espe­
rienza in questo campo.

Sig. F. CANEPA - Chiavari 
Questione di alta fedeltà

Un preamplificatore Hi-Fi perfetto do­
vrebbe disporre teoricamente dei seguenti 
comandi:
1“) Comandi di livello, ovviamente uno per 
ciascun ingresso e il cui compito è di re­
golare il livello di entrata dei segnali che 
provengono dalle varie fonti di programma. 
I comandi ovviamente sono tanti quanti 
sono gli ingressi: ad esempio radio, pick- 
up piezo, e magnetico, sintonizzatore, FM, 
registratore e cosi via.
2“) comando di volume, che in genere è 
collocato fra il primo ed il secondo stadio 
di amplificazione e il cui compito è quello 
di regolare il guadagno in funzione del­
l’amplificazione richiesta.
3°) comando note basse, serve a modifi­
care la risposta ai toni più bassi ed infatti 
consente di ottenere un'enfasi o una de­
enfasi nella parte bassa dello spettro so­
noro.
4“) comando note basse, agisce sulla cur­
va di risposta in senso opposto al prece­
dente in modo da ottenere un'enfasi o una 
deenfasi nella regione delle frequenze alte. 
5°) comando di equalizzazione, che serve 
a selezionare il tipo di equalizzazione ri­
chiesta da una determinata riproduzione 
quasi sempre costituito da un commutato­
re. In genere è previsto per la equalizza- 
zione delle curve d'incisione dei vari tipi 
di dischi.
6°) comando correttore di equalizzazione, 
il cui compito è quello di consentire la re-

2 
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Fig. 15 - Schemario degli apparecchi di 
televisione a colori attualmente sul mer­
cato pubblicato dalla editrice II Rostro.
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SPECIALE 
ANTENNISTI

Antenna a larga banda
Ad 11 elementi, con riflettore 
a griglia.
Canali: 35-?62
NA/6186-32

Amplificatori mama 
a larga banda TEIÌhQ
Amplificano i canali in banda 
V, migliorano la ricezione 
delle TV libere, della TV 
svizzera e di Capodistria. 
Possono essere collegati ad 
un impianto preesistente, 
poiché sono dotati di un 
ingresso miscelato per 
segnali in banda IV, UHF e 
Fm. Dotato di un morsetto 
per alimentare altri 
amplificatori o convertitori. 
Alimentazione: 12 Vc.c. 32 mA 
Canali amplificabili: 36-?68 
Fattore di rumore: 5kTo 

modello NA/1217-10 
Guadagno: 22 dB
Prezzo:

modello NA/1217-20 
Guadagno! 30 dB 
Prezzo:
in vendita presso le sedi G.B.C.

Fig. 16 - Ponte universale di misura, per 
misure di capacitanza, induttanza e resi­
stenza adatto per laboratori medi, modello 
B/150/3 della AVO.

golazione intermedia fra le varie uscite del 
commutatore di cui al paragrafo prece­
dente. In genere è costituito da un poten­
ziometro. Sovente anche negli amplifica­
tori monofonici sono previsti due poten­
ziometri: uno, in questo caso, ha il com­
pito di agire nella parte superiore della 
curva di equalizzazione, l'altro nella parte 
inferiore. Si tratta comunque di una di­
sposizione adottata soltanto nei complessi 
superprofessionali, ad esempio destinati 
agli studi radiofonici.
7°) comando della dinamica, si tratta di 
un altro comando usato soltanto nei com­
plessi superprofessionali il quale permette 
di modificare la dinamica di una riprodu­
zione comprimendola od espandendola.
8") comando di pilotaggio che in certi casi 
è disposto fra il penultimo stadio e lo sta­

Fig. 17 - Antenna ricevente attiva, priva di sintonia, per la gamma 10 kHz -+ 110 MHz. 
Alimentazione in alternata ed in contìnua, elevato guadagno, mìnime dimensioni. 
Modello ORA-100 della EMEC.

dio di uscita allo scopo di consentire una 
migliore regolazione (ossia il cosiddetto 
pilotaggio) deH'amplificatore di potenza. 
Praticamente ha la stessa funzione del 
comando di volume permettendo di otte­
nere un migliore compromesso fra l'ampli­
ficazione del preamplificatore e la potenza 
di pilotaggio in modo cioè da ottenere una 
bassa distorsione.
9") comando Contour, ossia di profilo, ge­
neralmente inserito dopo il comando di 
volume e che serve a modificare il rap­
porto di amplificazione fra le frequenze 
estreme basse e alte. In genere si tratta 
però di un dispositivo che viene inserito 
nel circuito di regolazione del volume in 
modo che il suddetto rapporto sia modi­
ficato automaticamente.

Con ciò mi sembra di aver indicato il 
massimo dei comandi di regolazione che 
si possono inserire, con un certo vantag­
gio, in un preamplificatore. Però i costrut­
tori di apparecchi Hi-Fi, per aumentarne 
il loro prezzo, si basano sul fatto che gli 
acquirenti più che sulla qualità si fidano 
dell'apparenza ignorando la massima del- 
l'EHot che dice nulla è così buono come 
sembrava e pertanto il numero delle ma­
nopole può miracolosamente crescere an­
che se in definitiva non servono a rego­
lare nulla!

Sig. G. GARELLI - Roma
Ponte Universale di misura

Quando in un laboratorio si devono ese­
guire delle misure elettriche di grande 
precisione specialmente di capacità, in­
duttanza e resistenza, l'impiego di un cir­
cuito a ponte è insostituibile. D'altra parte 
oggi giorno apparecchiature del genere 
non hanno più i prezzi veramente proibi­
tivi di qualche diecina di anni fà.
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La figura 16 si riferisce ad esempio ad 
un Ponte Universale di Misura (Universa! 
Measuring Bridge) modello B/ 150/3 della 
AVO Limited di Dover, Kent, rappresentata 
in Italia dall'lng. Vianello.

Si tratta di un ottima apparecchiatura 
mediante la quale è possibile eseguire 
misure di capacitanza da 0 a 1199 p,F (ri­
soluzione 0,1 pF), di induttanza da 0 a 
119,9 H (risoluzione 0,01 gH) e di resisten­
za da 0 a 11,99 Miì, risoluzione 1 mLl. 
Tutte e tre le misure si eseguono con 
commutazione su 8 distinte gamme cia­
scuna. La precisione è migliore del ± 1% 
della lettura ± 1 digit. Le misure di resi­
stenza in continua si eseguono mediante 
l'impiego di un'unica batteria interna a 
9 V.

Un apposito oscillatore interno avente 
la frequenza di 1000 Hz, ± 5% permette 
l'esecuzione delle misure in alternata di 
capacitanza, induttanza e resistenza, co­
munque è previsto un ingresso per i se 
gnali provenienti da un generatore ester­
no, fra 20 Hz e 30 kHz, nel caso sia op­
portuno eseguire delle misure su campi 
di frequenza diversi da quello standard dì 
1000 Hz.

Eventuali informazioni potrà richiederle 
direttamente a mio nome alla ditta inte­
ressata.

Sig. D. ORSINI - Firenze 
Antenne riceventi attive

Esistono in commercio delle ottime an­
tenne riceventi attive di cui la figura 17 
ne rappresenta un tipo costruito negli 
Stati Uniti dalle EMEC.

Questa antenna è stata studiata appo­
sitamente per applicazioni molto impe­
gnative, come ad esempio ricezione di 
segnali radiofonici AM/FM, ricezione di 
segnali per radionavigazione LOBAN A, C, 
Omega, e per qualsiasi altro servizio.

Si tratta del modello ORA-100 la quale 
può coprire l'intera gamma da 10 kHz fino 
110 MHz senza necessitare di alcune sin­
tonie, con impedenza di uscita a 50 Lì, la 
quale può essere collegata ad un rice­
vitore, utilizzando cavo coassiale del tipo 
RG58, lino a circa 80 m di distanza.

Le sue principali caratteristiche tecniche 
sono le seguenti: copertura di gamma: 10 
kHz 50 MHz, usabile fino a 110 MHz. 
Impedenza di uscita: 50 Q. Distorsione di 
intermodulazione: — 90 dB a —20 dBm di 
ingresso. Sensibilità: migliore di 10 uV 
per 10 p.V/m. Gamma dinamica: maggiore 
di 100 dB. Temperatura ambiente: —35 °C 
4- 55 "C. Alimentazione: 115/230 V, 240 V, 
50/60 Hz, versione in continua. Dimensio­
ni: stilo lunghezza 1,25 m. Dimensioni: an­
tenna elettronica: 11,5x13x7,5 cm, unità 
accoppatrice 21,5x11,5 20 cm.

■ L'unità di accoppiamento ha due uscite 
distinte, disaccopiate fra loro, ragione per 
cui è possibile alimentare simultaneamen­
te due ricevitori.

In opzione, è prevista l'alimentazione 
in continua da 10 V a 35 V, utilissima 
qualora l'antenna debba essere impiegata 
a bordo di imbarcazioni da diporto od altri 
mezzi mobili.

L'indirizzo della ditta costruttrice è il 
seguente: EMEC Ine, International Sales, 
2350 South 30th avenue, Hallandale, Flo­
rida 33009 USA.

Non mi risulta che la suddetta ditta ab­
bia dei rappresentanti in Europa.
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Ecco la gamma rinnovata
degli oscilloscopi

TECNICHE ELETTRONICHE AVANZATE S.a.s.

20147 MILANO - VIA S. ANATALONE, 15 - TEL. 41.58.746/7/8 
00187 ROMA - VIA DI P.TA PINCIANA, 4 - TEL. 480.029 - 465.630 
INDIRIZZO TELEGRAFICO: TELAV - MILANO - TELEX: 39202

TAGLIANDO VALIDO PER

□ Ricevere documentazione del/i Mod.
□ Ricevere offerta del/i Mod.
□ Ricevere visita con dimostrazióne del/i Mod.

NOME.......................................................................

COGNOME ...........................................................................................

Ditta o Ente ...........................................................................................

TEL............................................................................. N.........................

Via ................................................................ CAP.................................



OSCILLOSCOPIO MONOTRACCIA G 49 G

ricorrente sincronizzato.

5 Hz a 1 MHz.
100 kfl con 50 pF in parallelo.

G 49 G

G 471 G

Oscilloscopio da 5” di ridotte dimensioni e peso, compatto, di semplice uso, costo ridotto, molto 
utile per scuole, radioamatori, piccoli laboratori, ecc.

ASSE VERTICALE
Sensibilità: da 20 mVpp/cm a 60 Vpp/cm in 9 portate nella sequenza 20 - 50 - 100 mV, ecc.
Impedenza d'ingresso: 1 Miì con 40 pF in parallelo.
Larghezza di banda: da 0 a 10 MHz con ingresso in c.c., da 5 Hz a 10 MHz con ingresso in c.a.
Massima tensione d'ingresso: 500 V (c.c. + c.a.).

ASSE ORIZZONTALE
Sensibilità: regolabile con continuità da 1 Vpp/cm a 20 Vpp/cm.
Larghezza di banda: da 
Impedenza d'ingresso:

ASSE DEI TEMPI
Tipo di funzionamento:
Tempi di scansione: regolabile con continuità da 100 ms/cm a 10 ps/cm in quattro gamme 10 - 1 
ms/cm 100 - 10 ps/cm.
Sincronismo: interno-esterno.
Sensibilità: segnale di sincronismo interno almeno 1 cm esterno 2 Vpp.
Tube a raggi catodici: da 5", traccia color verde media persistenza. Reticolo sullo schermo mil- 
limentrato.
Alimentazione: 220-240 V ± 10% - 504-60 Hz.
Dimensioni: 390 x 200 x 150 mm - Peso 5 kg.
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OSCILLOSCOPIO MONOTRACCIA G 471 G
Oscilloscopio con tubo da 5" a larga banda, alta sensibilità, asse dei tempi « Triggered » 
brato di impiego generale particolarmente

VERTICALE
Larghezza di banda: lineare dalla corrente 
rente alternata.
Impedenza d'ingresso: 1 Miì con 40 pF in

adatto per radio e televisione.

continua a 10 MHz; 2 Hz 10 MHz - ingresso in cor-

parallelo.
Sensibilità: 1 mVpp, attenuatore compensato a 11 portate da 10 mV a 20 V ± 5%. Moltiplicatore 
di guadagno x 10.
Calibratore: 10 V ±

ORIZZONTALE
Larghezza di banda:

3% permette di verificare la sensibilità verticale.

dalla corrente continua a 1 MHz.
Impedenza d’ingresso: 50 kit.
Sensibilità: da 200 mV/cm a 50 V/cm - regolazione continua e a scatti.

ASSE DEI TEMPI
Tipo di funzionamento: Triggered o ricorrente.
Tempi di scansione: da 1 ps a 100 ms/cm in 5 scatti decimali. Espansore x 5. Due posizioni 
speciali permettono le scansioni a ~ 3 ms/cm e a 10 ps/cm per l’analisi di segnali TV rispet­
tivamente a frequenza di quadro o di riga.
Sincronismo: sincronizzazione dell'asse dei tempi mediante segnali esterni od interni, su livelli 
positivi o negativi.
Sensibilità di sincronismo: 0,5 cm di deflessione verticale, 1 V esternamente.

ASSE « Z »
Impedenza d'ingresso: 0,1 Mi2 con 100-pF.
Sensibilità: una tensione di 10 Vpp positivi estingue la traccia.

OSCILLOSCOPIO MONOTRACCIA G 471 SL

G 471 SL

Oscilloscopio di uso generale a larga banda, alta sensibilità, asse dei tempi con 21 posizioni 
calibrate, triggerato. Tubo a raggi catodici da 5" ad alta luminosità e definizione, reticolo diret­
tamente stampato sullo schermo; 2000 V di accelerazione stabilizzata.

VERTICALE
Sensibilità: 1 mVpp/cm attenuatore compensato a 11 posizioni da 10 mV a 20 V ± 5%; moltipli­
catore di guadagno x 10.
Larghezza di banda: dalla c.c. a 10 MHz; 2 Hz a 10 MHz con ingresso in c.a.
Impedenza di ingresso: 1 Mil con 40 pF in parallelo.
Calibratore: 10 V c.c. ± 3% permette di verificare la sensibilità verticale.

ORIZZONTALE
Sensibilità: 200 mVpp/cm a 50 Vpp/cm regolazione continua ed a scatti
Larghezza di banda: dalla corrente continua a 1 MHz.
Impedenza di ingresso: 50 KSÌ.

ASSE DEI TEMPI
Tipo di funzionamento: triggered o ricorrente.
Tempi di scansione: da 0,2 pS a 300 mS/cm in 21 portate; espansore x 5.
Sincronismo: sincronizzazione dell'asse dei tempi mediante segnali esterni, interni, TV linea e 
TV di quadro su livelli positivi o negativi.
Sensibilità di sincronismo: 0,5 cm di deflessione verticale o 1 V di segnale esterno.

ASSE « Z »
Impedenza d’ingresso: 0,1 MOhm con 100 pF.
Sensibilità: una tensione di circa 10 Vpp positiva estingue la traccia.



OSCILLOSCOPIO DOPPIA TRACCIA G 421 DT
Oscilloscopio a doppia traccia, tubo da 5" ad alta luminosità, larga banda, alta sensibilità, cali­
bratore ad onda rettangolare, asse dei tempi « Triggered » calibrato. Di impiego generale.

VERTICALE (canale A e B)
Larghezza di banda: lineare dalla corrente continua a 10 MHz; 2 Hz — 10 MHz con ingresso in c.a. 
Impedenza d'ingresso: 1 Mil con 40 pF in parallelo.
Sensibilità: 1 mVpp - attenuatore compensato a 11 portate da 10 mV a 20 V ± 5% - moltiplicatore 
di guadagno x 10.
Calibratore: 1 Vpp ad onda rettangolare 1 kHz ± 5%.
Presentazioni dei segnali: solo canale A; solo canale B; segnale A e B commutati alternativa- 
mente con cadenza di 30 kHz; segnali A e B commutati alternativamente con cadenza dell'asse 
dei tempi.

ORIZZONTALE
Larghezza di banda: dalla corrente continua a 1 MHz.
Impedenza d'ingresso: 50 kil.
Sensibilità: da 200 mV a 50 V, regolazione continua ed a scatti.

ASSE DEI TEMPI
Tipo di funzionamento: « Triggered » o ricorrente.
Tempi di scansione: da 0,2 ps/cm a 1 s/cm in 21 portate nelle sequenze 1 - 2 - 3 - 5 - 10 «cc 
espansore x 5. ’ ” '
Sincronizzazione: sincronizzazione dell'asse dei tempi mediante segnale sul canale A, sia diret- 
tamente che interponendo un separatore di sincronismo 7V dei segnali sincro-riga o sincro­
quadro.
Sensibilità: 0,5 cm di deflessione verticale, 1 V esternamente.

ASSE « Z »
Impedenza d’ingresso: 100 kiì.
Sensibilità: sono sufficienti 20 Vpp negativi per estinguere la traccia.

OSCILLOSCOPIO PORTATILE DOPPIA TRACCIA G 404
ALIMENTAZIONE CC/CA
Oscilloscopio a doppia traccia portatile di ridotte dimensioni e peso, tubo a raggi catodici con 
schermo rettangolare da 4” ad alta luminosità. Alimentazione a batterie ricaricabili o con ten­
sione di rete a 220 V. Particolarmente utile per servizi di assistenza in genere.

VERTICALE (canale A e B)
Sensibilità: 10 mV/cm; attenuatore compensato a 11 posizioni; da 10 mV/cm a 20 V; moltiplica- 
tor edi guadagno x 10.
Larghezza di banda: dalla corrente continua a 10 MHz —3 dB.
Calibratore: 1 Vpp ad onda rettangolare.
Presentazione dei segnali: solo canale A; solo canale B; segnali A e B commutati alternativa- 
mente; segnali A e B commutati alternativamente con la cadenza dell’asse dei tempi.

ASSE ORIZZONTALE
Sensibilità: 100 mVpp/cm con regolazione continua ed a scatti.
Larghezza di banda: dalla tensione continua a 1 MHz —3 dB.

ASSE DEI TEMPI
Tipo di funzionamento: triggerato normale o automatico (linea di riferimento presente anche in 
assenza di segnali di ingresso verticale).
Tempi di scansione: da 0,2 pS/cm a 10 S/cm in 18 scatti, regolazione continua fra uno scatto ed 
il successivo.
Espansione orizzontale: x 5.
Sincronizzazione: con segnali interni, esterni sui fronti positivi o negativi.
Sensibilità: almeno 0,5 cm di deflessione in un campo di frequenza compreso fra i 10 Hz e
10 MHz. •

ASSE « Z »
Impedenza di ingresso: 100 Kil circa.
Sensibilità: sono sufficienti circa 20 Vpp negativi per estinguere la traccia. G 404

OSCILLOSCOPIO DOPPIA TRACCIA PANORAMICO G 499 R-DT

G 499 R-DT

055
1
0 * 0

L'oscilloscopio a doppia traccia G 499 R, con tubo a raggi catodici da 12", permette la visua­
lizzazione di curve di risposta di amplificatori, filtri, reti, ecc. ottenuti tramite vobulatori pano­
ramici. Molto utile nei laboratori, in scuole o Istituti tecnici industriali di elettronica che si 
occupano principalmente di RF e TV.

ASSE VERTICALE (canali A e B)
Sensibilità: regolabile con continuità ed a scatti da 1 mV/cm a 2 V/cm.
Attenuatore: con 11 scatti nelle sequenze 1-2-5-10 ecc., regolazione continua fra uno scatto 
ed il successivo; precisione degli scatti ± 3%.
Banda passante: dalla corrente continua a 100 kHz
Presentazione verticale: solo canale A, solo canale B, canale A e B alternati con cadenza di 25 Hz 
(>/2 frequenza di rete). Tramite apposito comando di luminosità differenziale è possibile rendere 
le tracce di luminosità diverse, al fine di una più rapida individuazione dei canali.

ASSE ORIZZONTALE
Sensibilità: regolabile con continuità da 50 mV/cm a 0,5 V/cm.
Banda passante: dalla corrente continua a 5000 Hz.
Impedenza d'ingresso: 100 kil circa.
Deflessione interna: alla frequenza di rete (50 Hz) con possibilità di variazione della fase di 
± 90° circa, regolazione continua della larghezza.

ASSE « Z » (modulazione di intensità)
Ingresso: possono essere applicati segnali di marcaggio sotto forma di « pips » o di impulsi, 
con polarità di modulazione, intensificazione o spegnimento della traccia, selezionabili per mezzo 
di apposito deviatore.
Sensibilità: sono sufficienti 10 m/Vpp per ottenere una netta visione.
Tubo a raggi catodici: da 12", schermo rettangolare, traccia bianco, media persistenza, reticolo 
centimetrato.
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STRUMENTI DI MISURA E DI CONTROLLO ELETTRONICI 
ELETTRONICA PROFESSIONALE

UFFICI COMM. E AMMINISTR.: 20137 MILANO 
Via Piranesi, 34/A - Tel. 73.83.655-73.82.831-74,04.91
STABILIMENTO; 20068 PESCHIERA BORROMEO
Vio Di Vittorio, 45



• Alta temperatura di punta
• Ampia capacità aspirante
• Nessun problema di pulizia
• Punte intercambiabili
• Maneggevolezza

ELP 60

ad aria compressa
La pistola ELP 60 è stata studiata 

per dissaldare presto e bene i circuiti 
stampati.

Non surriscalda i componenti 
essendo immediate la fusione e 
l’aspirazione.

La forma della pistola dissaldatrice 
ELP 60 è anatomicamente corretta e 
l’inclinazione della punta è ideale per 
operare sui C.S. posti in piano.

La notevole forza aspirante 
deriva dall’abbassamento di pressione, 
creato a valle di una strozzatura 
da un getto di aria a media

compressione.
Il contenitore dello stagno 

aspirato è molto capace: si possono 
eseguire grandi dissaldature senza 
procedere allo svuotamento del 
serbatoio, cosa che peraltro è di 
rapidità estrema; infatti basta 
chiudere con il pollice l’uscita 
dell’aria dall’impugnatura della pistola 
per invertire il flusso ed 
espellere dalla punta tutto lo stagno 
aspirato.

La possibilità di invertire il flusso 
si rende utile per localizzare

La forma è anatomicamente corretta per 
operare sui C.S. posti in piano.

Per lo svuotamento del serbatoio basta il 
movimento del pollice.

i componenti che mostrano il difetto 
solo se riscaldati; la pistola 
dissaldatrice ELP 60 può infatti 
essere usata come insufflatore di 
aria calda.

CARATTERISTICHE 
Potenza dissipata: 60 W 
Tempo di riscaldamento: 3’ 
Alimentazione pneumatica:
3,5-6 Kg/cm2
Alimentazione elettrica:
220 V per il mod. LU/3752 - 00
24 V per il mod. LU/3753 - 00 
Foro di aspirazione: 0 1,2 
Punte intercambiabili con foro 
da o 1 e 0 0,8 mm.

é disponibile a richiesta il serbatoio 
per dissaldare i C.S. in verticale.



Radionics limited

Tutti i prodotti Sinclair 
sono distribuiti dalla GBC

Sinclair Sovereing
è la naturale evoluzione del 
regolo calcolatore, È comoda 
da tenere nel taschino e 
praticissima da usare 
anche con una sola mano.
Il display è a otto cifre 
che risultano ben visibili 
anche in condizioni di 
luce critica.
L’astuccio rigido e 
la custodia da 
tasca sono in 4
panno vellutato.

k ' CARATTERISTICHE
' Display a otto cifre.

Esegue le quattro 
operazioni fondamentali, 

Kr z il calcolo delle percentuali, 
le elevazioni al quadrato, le 

radici quadre e i reciproci. Ha una 
memoria e la costante automatica. 

Tasto per cancellare l'ultima cifra 
impostata. Alimentazione con due pile al 

mercurio da 1,35 V. Dimensioni: 143 x 37 x 12 
Codice: ZZ/9965-20

Sinclair Sovereing 
l’evoluzione del regolo calcolatore



SNIDO GIOVANI IN EUROPA SI SONO 
SPECIAUZZAT1 CONI NOSTRI CORSI
Certo, sono molti. Molti perchè il metodo della Scuola Radio Elettra è il più facile e 
comodo. Molti perchè la Scuola Radio Elettra è la più importante Organizzazione Eu­
ropea di Studi per Corrispondenza.
Anche Voi potete specializzarvi ed aprirvi la strada verso un lavoro sicuro Imparando 
una di queste professioni:

Le professioni sopra illustrate sono tra le più 
affascinanti e meglio pagate: la Scuola Ra­
dio Elettra, la più grande Organizzazione 
di Studi per Corrispondenza in Europa, ve le 
insegna con i suoi

CORSI Dl SPECIALIZZAZIONE 
TECNICA (con materiali)
RADIO STEREO A TRANSISTORI - TE­
LEVISIONE BIANCO-NERO E COLORI - 
ELETTROTECNICA - ELETTRONICA INDU­
STRIALE - HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA 
- ELETTRAUTO.
Iscrivendovi ad uno di questi corsi riceve­
rete. con le lezioni, i materiali necessari alla 
creazione di un laboratorio di livello profes­
sionale. In più, al termine di alcuni corsi, 
potrete frequentare gratuitamente I labora­

tori della Scuola, a Torino, per un periodo 
di perfezionamento.
CORSI I QUALIFICAZIONE 
PROFESSIONALE
PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE 
DEI DATI - DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - ESPERTO COMMERCIA­
LE - IMPIEGATA D’AZIENDA - TECNICO 
D'OFFICINA - MOTORISTA AUTORIPARA- 
TORE - ASSISTENTE E DISEGNATORE 
EDILE e i modernissimi corsi di LINGUE. 
Imparerete in poco tempo, grazie anche 
alle attrezzature didattiche che completano 
i corsi, ed avrete ottime possibilità d'impie­
go e di guadagno.
CORSO ORIENTATIVO PRATICO 
(con materiali)

938

Scuola Radio Elettra
10100 Torino AD

SPERIMENTATORE ELETTRONICO 
particolarmente adatto per i giovani dai 12 
ai 15 anni.

IMPORTANTE: al termine di ogni cor­
so la Scuola Radio Elettra rilascia un 
attestato da cui risulta la vostra prepa­
razione.

Inviateci la cartolina qui riprodotta (rita­
gliatela e imbucatela senza francobollo), 
oppure una semplice cartolina postale, 
segnalando il vostro nome cognome e 
indirizzo, e il corso che vi interessa. Noi 
vi forniremo, gratuitamente e senza al­
cun impegno da parte vostra, una splendi­
da e dettagliata documentazione a colori.

im i

Scuola Radio Elettra
Via Stellone 5/938 
10126 Torino

PRESA D'ATTO 
DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

N. 1391

La Scuola Radio Elettra è associata 
alla A.I.S.CO.

Associazione Italiana Scuole per Corrispondenza 
per la tutela dell'allievo.

Francatura a carico 
del destinatario da 
addebitarsi sul conto 
credito n. 126 presso 
l'Ufficio P.T. di Torino 
A. D - Aut. Dir. Prov. 
P.T. di Tonno n.23616 
1048 del 23-3-1955



novità

il libro degli orologi r"“" 
elettronici

Horst Pelka - Il libro degli orologi 
elettronici, pag. 176. L. 4.400

Renardy/Lummer - Ricerca dei guasti 
nei radioricevitori, pag. 112. L. 3.600

Horst Pelka - Cos’è un microproces­
sore, pag. 120. L. 3.600

novità

dizionario dei 
semiconduttori

SCONTO 10%
Büscher/Wiegelmann - Dizionario dei 
semiconduttori, pag. 176. L. 4.400 >per gli abbonati

manuali di elettronica applicata
tecniche di misurazione 

radioamatori
elettronica professionale 

componenti
radio tv

elettroacustica
elettronica generale 

modellismo

franco muzzio & c. editore - padova

sei. 9/zz Tagliando da compilare, ritagliare e spedire in busta chiusa o incollata su 
cartolina postale a:
Selezione - Via Pelizza da Volpedo, 1 - 20092 Cinisello Balsamo.
Vi prego inviarmi i seguenti volumi. Pagherò in contrassegno l’importo 
indicato + spese di spedizione.

DATA ..................................................................

□ ABBONATO □ NON ABBONATO



Macnat UNA DINAMICA
SEMPRE ECCEZIONALE CON I DIFFUSORI “BOOKSHELF”

Maenat

— La scelta in elettronica dipende 
dalle specifiche tecniche.

— La scelta in acustica rimane 
soggettiva!

..... il diffusore è il componente più 
importante di un impianto HI-FI. 
“Prima di prendere qualsiasi deci­
sione fatevi consigliare dalle vostre 
orecchie.

Maenat

Modello presentato: BULL 300 - Potenza 
continua: 100 W - Potenza massima: 180 W - 
Banda passante: 30 4- 22.000 Hz - Dimensioni: 
260 x 590 x 280 - Mobile colore antracite o noce.
Il principio LRC - (diffusore a bassa riso­
nanza).
Le pareti sono costituite da 11 strati di diversa 
densità montati a “sandwich”, che assorbono 
l’onda posteriore e riducono a zero le risonanze 
e le onde parassite, cause abituali di distorsione.
Il pannello frontale, in tessuto vellutato di colore 
rosso o blu, inoltre; attenua le riflessioni esterne.
Una gamma di 9 diffusori delle quali 6 appar­
tengono alla serie “Blu" BOOKSHELF e 3 alla 
serie “Rossa" con VU-meter frontali. Le potenze 
continue variano da 30 a 180 W per soddisfare 
ogni esigenza.

Il BULL-DOG: Simbolo 
di potenza e fedeltà.

Distributore esclusivo per l’Italia: 
V.le Matteotti 66 20092 CINISELLO B.

G.B.C.
italiana



Ricorda !
Quando scegli 
uno strumento di misura, la sua 
specializzazione

DIVISION OF CARLO GAVAZZI

CARLO GAVAZZI S.p.A. - 20148 MILANO - Via G. Ciardi, 9 - Tel. (02) 40.20 - Telex 37086 
BOLOGNA - GENOVA - ROMA/Eur - FIRENZE - PADOVA - TORINO

deve essere 
anche la tua

' vero. Ci sono tanti e rispettabilissimi 
strumenti di misura, ma l’importante 

per te è che siano specializzati nel 
tuo problema. I tester PANTEC - 

una divisione della Carlo Gavazzi - 
ti offrono questa specializzazione 

al più alto livello, perchè 
nascono da una specifica 

esperienza nel tuo settore. 
Questa esperienza, ben 

nota nel campo degli 
strumenti elettronici 

e dei sistemi integrati 
di controllo, ti propone 

ora il nome PANTEC 
come una precisa 

garanzia di 
affidabilità e 

precisione.

Questo ed altri tester PANTEC 
sono disponibili presso 
il tuo Rivenditore.

Strumenti di misura 
alla misura del tuo problema.



SIEMENS

condensatori a basse perdite 
per carichi impulsivi

Nei circuiti di deflessione orizzontale a transistori 
e a tiristori degli apparecchi televisivi, 
si impongono caratteristiche pressoché professionali 
ai condensatori di commutazione di ritorno inseriti. 
I nuovi condensatori MKP, in polipropilene 
metanizzato, sono stati studiati particolarmente 
per questi impieghi ed inoltre sono contraddistinti 
dalle seguenti caratteristiche:

■ autorigeneranti ■ dimensioni estremamente 
ridotte ■ custodia in plastica autoestinguente
■ perdite molto basse, in quanto prodotti 
esclusivamente con fogli dr polipropilene 
metallizzato ■ affidabili nei contatti ■ resistenti ai 
carichi impulsivi.

SIEMENS ELETTRA S.P.A.

componenti elettronici 
della Siemens
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